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LETTERA ALL'ON. GRANELLI

Sollecitata l'azione 
del governo

i l #  •  •

sull emigrazione
I l PCI chiede la convocazione del Comi­

tato Parlamentare per remigrazione.

LETTERA DELLE ASSOCIAZIONI A FOSCHI

Chiediamo il rispetto 
della legge del '67

I Comitati Consolari sono una cosa seria: i l  Console si assuma 
le sue responsabilità'  —  C riteri di competenza e criteri 

" regionali" —  Chi ",rappresenta" chi?

Il Partito Comunista Italia­
no ha sollecitato l’azione par­
lamentare sui temi dell'emi­
grazione. Il passo è stato 
compiuto dagli On.li Gianni 
Giadresco e Vincenzo Cor- 
ghi, membri della Commis­
sione Esteri della Camera 
con una lettera all’On. Gra­
nelli, quale presidente del 
Comitato parlamentare per 
l’emigrazione.

Pubblichiamo in seguito il 
testo della lettera.

•regio Presidente, 
ancora una volta dobbia­
mo lamentare che, da troppi 

mesi, il Comitato Parlamen­
tare per l'em igrazione n o i 
viene convocato.

Pur rendendoci conto de l­
l ’eccezionaiità del momentc, 
non possiamo non rilevare 
che il mancato funzionam en­
to  di un organismo parla­
mentare, delegato is tituz io­
nalmente ai problemi d e 'l’e- 
m igrazione, rende pratica- 
mente im possibile il confron­
to delle posizioni politiche, 
impedisce ai parlamentari di 
assolvere ai propri doveri e 
vanifica le m ig liori volontà 
di collaborare alla soluzione 
dei problem i.

Facciamo notare che l'u l­
tim a riunione del Comitato 
risale al d icem bre scorso, 
quando, peraltro, si era in 
presenza di un quadro po li­
tico  e parlamentare diverso

•quello attuale; che l’as- 
:a del sottosegretario on. 
Foschi dal recente d ibattito  

parlamentare sul B ilancio dei 
M inistero degli Esteri, ha im­
pedito il confronto e la d i­
scussione anche in q u e lli 
sede, mentre le dichiarazioni 
programmatiche del Presi­
dente del Consiglio fanno a- 
sp lic ito  richiam o alla funzio­
ne legislativa del Parlamento 
per i problem i de ll’em igra­
zione cui assicurano il con­
tribu to  del governo.

In queste condizioni, co tv  
s ideriam o assolutamente in­
g iustificato il mancato fun­
zionamento del Comitato che 
—  per ragioni non dipen­
denti dal Gruppo comunista 
e nonostante le nostre ripe­
tute rimostranze —  non è 
mai stato posto in cond izioni 
di svolgere il proprio  com pi­
to, la qual cosa è tanto più

II b isettim anale d i Sydney 
ha com incialo subito a pa­
gare le conseguenze del cam­
bio d i proprietà. Lo s i è vi­
sto da l tito lo  in prim a pag i­
na a sette colonne, “ No allo 
strapotere de l PCI” , che ha 
costitu ito  l ’interpretazione 
più stonata e grottesca dei 
r isu lta ti delle elezioni ammi­
nistrative de l 14 maggio scor­
so, perfino nel quadro della 
stampa in Australia che non 
ha mancato, come prevedi­
bile, l'occasione per una bel­
la strumentalizzazione anti­
comunista.

Ma quale sarebbe stato 
questo ipote tico "n o "  a ll’a l­
trettanto ipote tico " strapote- 
tere”  comunista?

Rispetto alle com unali del 
72 , la DC ha guadagnato il 
5.2% ; i l  PCI ha guadagnato

grave se si considera cne la 
m ig liore risposta alle forze 
che puntano alla parars i del­
le istituzioni consiste nei far­
le funzionare.

Confid iam o sulla sua sen­
sib ilità  e la salutiam o molto 
cordialm ente.

G ianni G iadtesco 
Vincenzo Corghi

MELBOURNE —  La notizia 
dell'assassinio di A ldo Moro 
ha suscitato anche in Austra­
lia lo sdegno e la condanna 
dei lavoratori ita liani em igra­
ti e delle organizzazioni de­
mocratiche.

Quella che segue è una 
breve lista dei prim i messag­
gi di solidarie tà ricevuti dal 
nostro g iornale o mandati in 
Italia.

Le organizzazioni del PCI 
in Australia, la FILEF di Mel­
bourne e la redazione di 
"N uovo Paese”  hanno invia­
to telegramm i di solidarietà 
a ll’on. G iulio Andreotti, pre­
sidente del Consiglio dei M i­
n istri; a ll'on. Pietro Ingrao, 
Presidente della Camera dei 
deputati; al sen. Am intore 
Fanfani, Presidente del Se­
nato; a ll’on. Foschi, Sottose­
gretario agli Esteri; al PCI; 
alla FILEF centrale; all'Am ba­
sciatore Dr. M olajoni; a l Con­
sole Dr. Argento.

Questo è il testo del tele­
gramma inviato dal PCI in 
Australia:
“Organizzazioni PCI Australia 
condannano orrendo assas­
sinio on. Moro stop riaffer­
mano volontà emigrati demo­
cratici italiani in Australia 
per difesa democrazia et rin­
novamento Italia stop espri­
mono famiglia Moro profondo 
cordoglio.”

Questo il testo del tele-

lo  0 .6% ; i l  PSI ha perso lo  
0 .2% ; i l  PSDI ha perso l'1.4  
per cento; i l  PLI ha perso lo 
0.6% ; i l  MSI ha perso i l  2.3 
per cento.

Dunque, mentre com unisti 
e soc ia lis ti hanno praticam en­
te confermato i risu lta ti p re­
cedenti, la DC ha fatto un 
balzo in avanti, sull'onda del 
"caso M oro", mangiandosi i 
voti del centro-destra: social- 
dem ocratici, libe ra li e neo­
fascisti.

Tutto in sostanza, come 
previsto. Ma se poi, a fin i 
propagandistici, si vogliono 
fare i paragoni, invece, con 
le elezioni po litiche del 
'76, allora si fa la figura dei 
gelatai. E anche questo, da­
to Il cambio d i proprietà, era 
previsto.

MELBOURNE —  Come ac­
cennato nel numero scorso 
del nostro giornale, rito rn ia­
mo oggi seriamente sulla 
grottesca vicenda de ll’ is titu ­
zione del Comitato Consola­
re da parte del Console di 
Melbourne, Dr. Argento, in 
base ai c rite ri della legge del 
’67.

A questo proposito, in se-

gramma dalla FILEF di Mel­
bourne:

“Assemblea FILEF Mel­
bourne riunitasi giorno 10 
maggio esprime propria in­
dignazione et condanna bar­
baro assassinio on. Moro 
stop riafferma solidarietà 
forze politiche et organizza­
zioni democratiche contro 
vinlanza et terrorismo Stop 
esprime cordoglio famiglia 
Moro.”

Questo il testo del tele­
gramma di "Nuovo Paese” :

“ Redazione Nuovo Paese 
esprime esecrazione infame 
omicidio on. Moro stop so­
lidarietà con linea di fermez­
za contro violenza terroristi 
mantenuta da forze politiche 
sindacali et religiose italia­
ne.”

A sua volta, il Comitato U- 
nitario di M elbourne ha in­
viato il seguente telegramma 
al Presidente del Consiglio 
Andreotti; al Presidente della 
Camera Ingrao; al Presiden­
te del Senato Fanfani; al Sot­
tosegretario agli Esteri Fo­
schi; a ll’Am basciatore Mola­
jon i e al Console Argento:

“Comitato Unitario Mel­
bourne esprime indignazio­
ne et condanna barbaro o- 
micidio Moro stop riafferma 
fiducia nelle forze politiche 
antifasciste et organizzazioni 
lavoratori per difesa demo­
crazia et rinnovamento Italia 
stop esprime (amiglia Moro 
profondo cordoglio lavorato­
ri italiani Australia. FILEF, 
Santi, INAS, INCA.”

Sempre a Melbourne, il 
Com itato Unitario ha d is tri­
buito  in m iglia ia di copie il 
seguente volantino: 

“L’assassinio dell’on. Aldo 
Moro ha suscitato e suscita 
orrore e indignazione in tut-

guito a ll’ormai celebre riu ­
nione avvenuta il 2 maggio 
scorso nei locali de ll'Is titu ­
to di Cultura, il Comitato U- 
nitario, composto dalle as­
sociazioni degli em igrati e 
dai patronati sindacali, ha 
inviato la seguente lettera al 
Sottosegretario Foschi e, per 
conoscenza, al d irettore ge­
nerale deM’em igrazione Dr.

ti coloro che, italiani e no, 
si riconoscono nei principi 
democratici che regolano la 
convivenza e la lotta politi­
ca in un Paese civile.

Il barbaro omicidio di Mo­
ro, venuto dopo la strage 
delle cinque guardie del cor­
po e due mesi di inumana 
prigionia, costituisce la te­
stimonianza cor.creta da un 
lato della ferocia delle Bri­
gate Rosse, questo gruppo 
di terroristi che, con l’uso 
di metodi fascisti, mira a de­
stabilizzare la democrazia •- 
taliana e a spaccare la mag­
gioranza unitaria su cui si 
regge il governo; dall’altro 
dello assoluto isolamento 
nel quale questi terroristi so-

(Continua a pagina 2)

M igliuolo, a ll’Ambasciatore 
Dr. Molajoni e ai rispettivi 
patronati e associazioni a 
Roma:

“Melbourne, 1 2 /5 /7 8  
Egregio Sig. Sottosegretario,

desideriamo portare alla 
sua conoscenza i gravi fatti 
che stanno avvenendo al 
Consolato italiano di Mel­
bourne, in relazione all'isti­
tuzione del Comitato Conso­
lare previsto dalla legge del 
'67.

Come lei sa per esperien­
za diretta, il Console italia­
no a Melbourne, Dr. Ignazio 
Argento, si è sempre rifiuta­
to, in tutti gli anni della sua 
permanenza nella nostra cit­
tà, di rispettare le indicazioni 
della legge succitata, per il 
timore, evidente e confessato 
a più riprese nel corso di 
colloqui privati, di dispiace­
re agli ambienti più retrivi 
della comunità italiana loca­
le.

Tale ostinato rifiuto si è 
protratto nel tempo, anche 
dopo la sua visita in Austra­
lia alla fine del ’76, e mal­
grado sia le precise indica­
zioni date dal Ministero degli 
Esteri, sia le forti e unitarie 
pressioni avanzate a Melbour­
ne dalle organizzazioni nazio­
nali degli emigrati e dai patro­
nati sindacali, che, a questo 
proposito, si sono costituiti 
in un Comitato Unitario allo 
scopo appunto di porre le 
premesse per la costituzione 
del Comitato Consolare.

Negli ultimi sei mesi, poi, 
anzi nelle ultime settimane, 
la situazione si è ulterior­
mente aggravata: non poten­
do continuare ad ignorare

(Continua a pagina 2)

La federazione degli inse­
gnanti australiani ha com uni­
cato alla stampa i risultati 
di una ricerca, che ha toc­
cato il 14% delle scuole go-

Immigrazione: 
MacKellar 
costretto a 
far marcia 

indietro
Ritorniamo per l’ennesima 

volta sull’argomento dell'im­
migrazione e questa volta lo 
facciamo con la soddisfa­
zione di chi, dopo essere 
stati forse gii unici —  ad e- 
sclusione dei laboristi —  a 
mantenere una ferma critica 
e opposizione ai piani di 
MacKellar, ha la ragione dal­
la sua parte.

MacKellar è stato infatti 
costretto a fare marcia in­
dietro proprio dai suoi colle­
ghi di partito, in particolare 
del Tesoro e del Dipartimen­
to del primo ministro, e a 
cestinare la sua politica im­
migratoria che, come abbia­
mo spesso ripetuto, faceva 
perno sulla motivazione del­
la necessità di importare ma­
nodopera specializzata per 
dare una spinta all'inerte e- 
conomia australiana: è pro­
prio questa tesi che non ha 
convinto i colleghi di Mac 
Kellar, come non aveva con­
vinto ì lahoristi e noi.

MacKellar, che probabil­
mente nutriva il desiderio di 
diventare un secondo Cal- 
well, ha avuto, se non altro, 
il merito di aver trascinato 
nel ridicolo anche i nostri 
notabili "esperti" in materia 
di immigrazione e di aver 
frantumato le loro speranze 
di ricavare quattrini dal nuo­
vo flusso immigratorio —  ma­
gari vendendo più giornali, 
spaghetti, olio d’oliva, case 
e terreni ai nuovi arrivati.

Ma, a parte i sogni inter­
rotti del megalomane Mac 
Kellar, il dato da rilevare sta 
nel fatto che è stata abban­
donata una politica che ten­
deva a peggiorare volutamen­
te la situazione economica 
per dividere ulteriormente la 
classe lavoratrice. Ora rima­
ne il compito chiaro di com­
battere e sconfiggere tutta 
la politica economica libera­
le che ha già prodotto 450 
mila disoccupati.

vernative, sui “ bisogni spe­
c ia li"  degli studenti, sulle 
cond izioni degli ed ific i sco­
lastici e per stabilire la per­
centuale di studenti per ogni 
insegnante.

I dati sono allarmanti, par­
ticolarm ente in V ictoria: nelle 
scuole elementari di questo 
Stato il 59% degli alunni 
non riceve una adeguata i- 
struzione della lingua inglese. 
Ciò interessa, In particolare, 
i f ig li degli im m igrati che 
non ricevendo un’istruzione 
adeguata alle loro esigenze 
non riusciranno mai a com­
pletare gli studi e ad acce­
dere alle istituzioni terziarie.

E’ una situazione disastro­
sa che nè la FILEF nè altre 
organizzazioni di diversa na­
tura non hanno mai mancato 
di denunciare e che è stata 
sempre ignorata dai governi 
liberali, I quali, ai tanti solle­
c iti provenienti da più parti 
hanno sempre opposto l’arro­
ganza del potere.

Infatti, anche questa vol­
ta il m inistro per l’ istruzione 
del V ictoria, Thompson, ha 
defin ito "assurde”  le stati­
stiche presentate dalla A.T.F.

(Continua a pagina 2)

A "NUOVO PAESE"

Telegramma 
Longo - Berlinguer

In risposta ai telegrammi inviati in Italia da “ Nuovo 
Paese”  in relazione a ll’assassinio di Moro, e dei quali 
diamo notizia a parte, abbiamo ricevuto il seguente 
telegramma da parte della Direzione del Partito Co­
munista Italiano:

"Vi ringraziamo per la solidarietà che avete volu­
to esprimere con la lotta del popolo italiano contro 
il terrorismo per la democrazia in occasione dell’assas­
sinio di Aldo Moro et vi porgiamo i nostri più fraterni 
saluti —  Luigi Longo, Enrico Berlinguer."

Giochi di prestigio

FRA I LAVORATORI IMMIGRATI

Australia: le reazioni 
all'omicidio di Moro

MELBOURNE —  Un momento dell’assemblea pubblica or­
ganizzata il 14 maggio dalla FILEF per discutere del “caso 
Moro”. Al tavolo della presidenza, da sinistra: Franco Lu­
narini, Jim Simmonds, Giovanni Sgrò, Jack Culpin e Gordon 
Bryant (FOTO BRUNI)

STATISTICHE ALLARMANTI

La scuola è disastrata
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Comitati Consolari
le d irettive sempre più pre­
cise del M inistero deqli Este­
ri (ultima quella del Direttore 
generale de ll’Emigrazione 
Dr. M igliuolo) ma nello stes­
so tempo continuando a non 
voler dispiacere ai "po tenta­
t i”  locali d i cui sopra, il Con­
sole Dr. Argento ha scelto 
la via peggiore, evitando 
c ioè ufficialm ente di prende­
re posizione, e favorendo in­
vece la costituzione di un 
fantom atico Comitato in iz ia l­
mente preposto a ll’organiz­
zazione della festa del 2 
giugno, con la prospettiva di 
trasform arsi poi in Comitato 
Consolare.

A d irigere tale Comitato, 
nel corso di una memorabile 
riunione svoltasi il 2 maggio 
scorso, il Console ha chia­
mato elementi da lu i g iud i­
cati "rappresentativ i d i tutti 
i settori della com unità” : e 
cioè un certo numero di av­
vocati e uomini d ’affari, più 
un certo numero di elemen­
ti scelti, secondo le parole 
del Console stesso, “ su scala 
regionale” .

Significativam ente, dopo 
averle assicurate che le a- 
vrebbe incluse, il Console 
ha invece escluso da questo 
Comitato tutte le associazio­
ni nazionali degli em igrati 
(tranne l ’INAS, che ha rifiu ­
tato per solidarie tà): FILEF, 
Istituto Santi, ACLI, ANFE e 
il Patronato INCA: tutte  as­
sociazioni che il ' Console di 
M elbourne giudica evidente­
mente non rappresentative 
deg li em igrati ita lian i in Au­
stralia.

La vergognosa presa in g i­
ro si commenta da sola. Sa­
rà solo il caso di aggiungere 
che un Console che giudica 
non rappresentative le orga­
nizzazioni nazionali degli e- 
m igrati, e che sceglie i mem­
bri del fu turo  Comitato Con­
solare in base a c rite ri di 
provenienza regionale e non 
di competenza, non solo non 
rispetta la legge, ma offen­
de la dignità e l ’in telligenza 
di tu tti g li ita lian i em igrati, 
che, essendo persone serie, 
non amano essere presi in 
giro.

Chiediamo pertanto a lei, 
Sig. Sottosegretario, di pren­
dere provvedim enti urgenti 
e drastic i che facciano ob­
bligo al Console ita liano a 
M elbourne di fare il suo do­
vere, che è nè più e nè meno 
que llo  di rispettare la leg­
ge e di rappresentare l ’Ita­
lia di oggi, non quella di 
quarant’anni fa.

In attesa di una risposta, 
le inviam o d is tin ti saluti.

p. il Comitato Unitario: 
FILEF, Istituto Santi, INCA, 

INAS”

Scuola
Per quanto riguarda inve­

ce il rapporto num erico in­
segnanti/studenti, la ricerca 
riconferm a le vecchie stati­
stiche: 1 insegnante per 30 
e più studenti. Anche questo 
dato nega le dich iarazioni 
di Thompson secondo il qua­
le le scolaresche non supera­
no la quindic ina di studenti. 
Thompson ha ricavato questo 
dato contando tra  il persona­
le insegnante anche i b idelli, 
i b ib lio tecari e tu tti coloro 
che in un modo o ne ll’altro 
lavorano presso una scuola 
ma non insegnano!

Si tratta di lacune incred i­
b ili se si pensa che nel solo 
V icto ria  oltre m ille insegnan­
ti sono senza lavoro.

Anche gli a ltri dati sono 
a llarm anti: soltanto il 7%
delle scuole i cui progetti di 
rinnovamento e ristruttura­
zione degli ed ific i sono stati 
approvati, hanno ricevuto i 
soldi per farlo.

Di fronte a questi dati in­
vitiam o soprattutto i genitori 
a farsi avanti e a far sentire 
la propria protesta presso i 
m inisteri de ll’istruzione.

Un primo modo di farlo 
è di aderire alle varie in i­
zia tive sulla scuola lanciate 
dalla FILEF d ’Australia.

tit i po litic i costituzionali.
L ’ “ attacco armato al cuo­

re dello Stato”  si è risolto, 
per le Brigate Rosse, in un 
fallim ento: fa llito  il tentativo 
di spaccare l ’unità delle fo r­
ze dem ocratiche, ai de lin ­
quenti non è rimasta che la 
scelta fra la liberazione di 
Moro e il suo assassinio a 
sangue freddo: per non “ per­
dere la facc ia”  di fronte ai 
propri potenziali fiancheg­
giatori, hanno scelto l ’om i­
cid io, rivelandosi una volta 
di più, se ancora ce ne fosse 
stato bisogno, per quello che 
veramente sono: nem ici de l­
la democrazia, manovali al 
servizio degli strateghi, in­
tern i ed esterni, della tensio­
ne.

L’unità delle forze demo­
cratiche italiane li ha scon­
fitti, iso landoli dalla coscien­
za delle masse: l ’om icid io a 
sangue freddo di Moro è il 
segno tangib ile  della loro 
impotenza e del fa llim ento 
della loro strategia.

G li ita lian i dem ocratici d i 
Australia esprim ono la pro­
pria indignazione per il fe­
roce assassinio; si schierano 
con le forze dem ocratiche i- 
taliane a difesa della Repub­
blica per il rinnovamento del­
l ’Ita lia ; ed esprim ono il p ro­
prio  profondo cordoglio  alla 
fam iglia d e ll’on. Moro, ca­
duto facendo il p roprio do­
vere.

Melbourne: 1 1 /5 / ’78.
IL COMITATO UNITARIO:

FILEF, ISTITUTO SANTI, 
INCA, INAS.”

ioro
stati ricaccia ti dalla fer- 
risposta unitaria del P re­
delle organizzazioni sta­

sali dei lavoratori, dei par­

Ancora a Melbourne, la Fl- 
LEF ha convocato un’assem­
blea pubblica, dom enica 14 
maggio, a ll’A lbion Hall, per 
discutere della situazione i- 
ta liana alla luce de ll'om ic i­
dio di Moro e orientare i la­
voratori em igrati sulle vicen­
de attuali e le prospettive 
fu ture del nostro Paese.

Al term ine della riunione, 
alla quale hanno partecipa­
to anche i parlamentari labo- 
risti Gordon Bryant, Jim  Sim- 
monds e Jack Culpin, l'as­
semblea ha approvato alla 
unanim ità il seguente ordine 
del giorno:

“ I lavoratori ita lian i in Au­
stralia condannano indignati 
il v ile  assassinio de ll’on. A l­
do Moro, ed esprim ono alla 
fam iglia dello  scom parso le 
loro più sentite condoglian­
ze.

Sappiamo che lo scopo dei 
te rroristi che si nascondono 
dietro la sig la delle Brigate 
Rosse era ed è quello di 
distruggere la democrazia e 
creare in Italia un clima da 
guerra c iv ile , per favorire 
una sterzata a destra, in sen­
so autoritario, dello Stato.

Approviam o pertanto in­
condizionatamente il fermo 
atteggiamento mantenuto, du­
rante tutta la trag ica vicenda, 
dalle forze po litiche democra­
tiche italiane, dalle organiz­
zazioni sindacali, dalle mas­
se popolari: il fermo e re­
sponsabile r ifiu to  ad ogni 
tratta tiva con i terroristi, lo 
isolamento nel quale la r i­
sposta unitaria del popolo i- 
ta liano li ha confinati, hanno 
segnato il fa llim ento po litico  
del lo ro piano d iretto  a scar­
dinare le istituzioni demo­
cratiche.

La Repubblica Italiana, na­
ta dalla Resistenza, è una 
conquista dei lavoratori: co­
me tale, va difesa contro ogni 
tentativo eversivo, perchè 
solo difendendola sarà pos­
s ib ile  rinnovarla, attraverso 
una nuova direzione politica 
alla quale partecipino, per la 
prima volta in 30 anni, an­
che la classe operaia e le 
masse popolari.”

Anche la Lega Italo-Au- 
straliana, sempre da Mel­
bourne, ha inviato in Italia 
il seguente telegramma, a 
firm a del segretario Vincenzo 
Mammoliti:

“ Esprimiamo grande emo­
zione fine Moro stop te rro­
rism o deve essere sconfitto 
stop solidarie tà antifascista 
d ’Australia.”

Attraverso il Consolato I- 
ta liano di Melbourne, poi, so­
no stati sped iti in Italia de­
cine di telegram mi, in aggiun­
ta a quelli sopra riportati. Per 
mancanza di spazio, riportia ­
mo solo alcuni dei m ittenti: 
C irco lo Ita liano Cavour, Fe­

derazione Cattolica Italiana, 
AICI, Al Grassby, Good Nei- 
ghbour Council, Australian 
Greek Welfare Society, Mu­
n ic ip io  di Essendon, le co­
munità italiane di Wangarat- 
ta e Albury-Wodonga, ANFE 
Geeiong, redazione “ La Fiam­
ma”  del V ictoria. Inoltre, cen­
tinaia di persone hanno f ir ­
mato il registro delle condo­
glianze aperto in Consolato, 
e fra esse il m inistro Jona, 
il Premier Hamer, il capo 
de ll’Opposizione Wilkes. A 
t*itti i firm atari il Console 
Dr. Argento desidera rivo l­
gere i suoi più vivi ringra­
ziamenti.

Anche a Sydney, la FILEF 
è stata presente, fin  dal p ri­
mo momento, nel condanna­
re l’assassinio di Moro, p ro ­
ducendo un’edizione specia­
le di due pagine di “ Nuovo 
Paese” , d istribu ita  in m iglia­
ia di copie, che condanna 
il terrorism o e orienta gli e- 
m igrati ita liani sulle reazioni 
dem ocratiche e unitarie dei 
lavoratori in Italia.

Infine, anche la FILEF cen­
trale di Roma, in un te le­
gramma a ll’on. Zaccagnini, 
ha manifestato il proprio  cor­
dog lio  e l’ impegno di tutta 
l’em igrazione italiana a con­
tribu ire a ll’azione unitaria 
per stroncale il terrorism o e 
le trame eversive, e sviluppa­
re la democrazia italiana. Ec­
co il testo del telegramma.

“ Esprimiamo profondo co r­
dog lio  e solidarietà perdita 
illustre presidente Aldo Moro 
stop ci uniamo ferma azione 
intero antifascism o et is titu ­
z ioni Repubblica per stron­
care terrorism o et trame e- 
versive per sviluppare nostra 
democrazia. FILEF, Cianca, 
Volpe.”

| L E T T E R E

Il valore del bilinguismo
Caro Direttore,

con ia frase d i un bambi­
no d i 6 anni che mi ha detto: 
“ Adesso mia madri est ita lia ­
na ’’, vorrei in iziare a parla­
re del valore de ll’insegna­
mento della lingua italiana  
nella scuola dove insegno da 
3 anni.

L ’insegnamento di una se­
conda lingua non è certo un 
modello da applicare mec­
canicamente in  qualsiasi 
scuola, senza tener conto 
delle necessità e delle con­
diz ioni d i quella scuola; e 
poi bisogna anche tener con­
to della provenienza sociale  
dei bambini, conoscere i l  lo ­
ro ambiente e la loro cultura  
che, nel caso dei nostri im ­
m igrati è una cultura ope­
raia e contadina, con espres­
sioni e sentim enti determ i­
nati.

Credo che questa sia la 
premessa per in iziare un d i­
scorso su l b ilinguism o che 
deve essere un mezzo di 
integrazione nella società, 
non una esclusione che 
può avvenire facilmente  
quando s i insegna la lin ­
gua madre in una scuola 
frequentata in maggioranza 
da bambini im m igrati: ciò po­
trebbe comportare il rischio  
d i una divisione tra bambini 
d i discendenza anglosassone 
e bam bini im m igrati che con­
durrebbe ad un u lteriore iso­
lamento delle due "p a rti"

Se non si considerano g li

aspetti e i  valori rea li il  b i­
linguismo può essere un mo­
do d i mantenere g li im m i­
gra ti come im m igrati, cioè 
iso lati. Ecco perchè nel p r i­
mo anno della mia esperien­
za ho cercato di capire qua­
le fosse la condizione de l 
bambino fuori della scuola.

E devo dire che, nonostan­
te g li e rro ri e le diffico ltà , 
c i sono stati anche tanti r i­
sulta ti positivi. Ho visto i 
bam bini che ho seguilo per 
3 anni vincere la loro tim i­
dezza, usare più fantasia nel- 
i'esprim ersi nella loro lingua  
naturale, il dialetto. E la fra­
se del bambino d i orig ine ca­
labrese: “ Adesso mia m adri 
est ita liana”  ha un sign ifica­
to enorme: vuol d ire che tra 
i l  bambino e i gen itori si è 
ris tab ilito  un rapporto che 
rischiava d i rom persi; si è r i­
stabilito  un rapporto che 
mantiene aperto un dialogo  
legato a quella cultura ope­
raia e contadina che contie­
ne in sè valori m olto im por­
tanti.

Enzo Soderini, 
Mite End.

Buona 
l'iniziativa 
sulla scuola
Caro Direttore, 

ho saputo che i l  Comitato 
della FILEF si è r iun ito  i l  13

NSW - SYDNEY - NSW - SYDNEY - NSW

PETIZIONE PER L'ITALIANO NELLE SCUOLE

Il comitato Filef/scuola riprende le attività
Il com itato scuola della 

FILEF si è riun ito  recente­
mente per discutere un nuovo 
programma di lavoro per la 
in troduzione de ll’ ita liano e 
delle lingue degli im m igrati 
nelle scuole.

Il com itato è partito dalla 
constatazione della necessi­
tà di un vasto movimento 
di massa che coinvolga im­
m igrati e australiani, inse­
gnanti, genitori, istituti sco­
lastici, in una lotta unitaria 
per fa r sì che vengano ri­
mossi i due ostacoli fonda- 
mentali che impediscono, in 
pratica, l ’in troduzione delle 
lingue degli imm igrati nelle 
scuole: si tratta, prima di 
tutto, della mancanza dei 
fond i necessari e, quindi, 
della mancanza di provvedi­
menti per la form azione de­
g li insegnanti e per il r icono­
scim ento delle qualifiche.

La FILEF si è recentemen­
te unita ad altre organizza­
zioni dei lavoratori immigrati 
di diverse nazionalità per dar 
vita a un’organizzazione u- 
nitaria, la Federation of Mi- 
grant Organisations (F.O.M. 
O.), il cui prim o obiettivo è 
appunto quello di condurre 
una campagna, assieme ad 
altre organizzazioni per la 
introduzione delle lingue de­
gli im m igrati nelle scuole.

La F.O.M.O. ha indicato, 
in linea di massima, due o- 
biettiv i di lavoro concreti: la

circolazione di una petizio­
ne d iretta al parlamento sta­
tale che potrà essere firm a­
ta da persone di qualsiasi 
nazionalità e per la quale 
dovranno essere raccolte de­
cine di m iglia ia di firme, in 
modo che possa costitu ire 
un im portante strumento di 
pressione e di stim olo verso 
i governi responsabili per lo 
stanziamento dei fondi; l’or­
ganizzazione di riunioni pub­
bliche, con il coinvolg im ento 
di tutte le forze interessate 
a ll’ in troduzione delle lingue 
degli im m igrati nelle scuole, 
nelle zone più popolate da 
immigrati.

Inoltre, per quanto riguar­
da l’inserimento de ll’ italiano 
nelle scuole australiane, gli 
im m igrati italiani in Australia 
hanno ripetutamente esorta­
to il governo italiano ad as­
sumere un atteggiamento più 
deciso nella defin izione de­
gli accordi b ilaterali fra  i 
due paesi, anche per quan­
to riguarda la scuola e la 
cultura e il riconoscim ento 
delle qualifiche.

L’ imminente visita in Ita­
lia del m inistro per l’ istru­
zione del New South Wales, 
on. Bedford, che sarà in Ita­
lia nei giorni dal 31 maggio 
al 6 giugno, può essere una 
occasione per il governo ita­
liano per dimostrare di aver 
compreso quali siano le e-

sigenze dei lavoratori ita lia ­
ni in Australia e per farsene 
portavoce presso il m inistro 
Bedford.

maggio per discutere i p ro­
blem i re la tiv i alla scuola, lo 
purtroppo non ho potuto par­
tecipare trovandomi a Myr- 
tle ford dove sto conducendo 
una ricerca sociologica per 
conto del CURA (Centre for 
Urban Research and Action) 
per stabilire qua li siano i b i­
sogni delle comunità im m i­
grate soprattutto in relazione 
alla scuola e a ll’istruzione in 
generale. Pertanto m i scuso 
per non aver partecipato alla 
riunione del 13 maggio e 
approfitto d i questa lettera  
per esprimere ie mie con­
gratulazioni alla FILEF per 
aver preso un’altra im portan­
te in iziativa che è molto r i­
levante nella situazione at­
tuale.

Buon lavoro,
Joe Lo Bianco, Myrtleford.

L'attentato al 
al PCI di Piati'
Caro Direttore, 

ho letto su Nuovo Paese 
dell'attentato alla sede del 
PCI d i Piatì. I tanti g iornali 
in lingua italiana in Austra­
lia  che si defin iscono demo­
cra tic i non hanno accennato 
niente in proposito, mentre 
non perdono mai l ’occasione  
per riportare episodi di c ri­
m inalità, che servono a de­
nigrare l ’Italia e a dividere  
i  lavoratori im m igrati in Au­
stralia.

Ricordo che a Piati nel '50 
non avevamo ancora la luce  
elettrica: l ’amministrazione
d i sinistra è riuscita  a riso l­
vere questo e più gravi p ro­
blemi. lo credo che l ’a tten­
tato alla sede del PCI m ostri 
la debolezza dei reazionari 
e sono sicuro che i lavoratori 
in occasione delle elezioni 
amministrative del 13 mag­
gio rieleggeranno la stessa 
amministrazione.

D istinti saluti,

M ichele Prestia, 
Richmond, S.A.

Le celebrazioni 
della Repubblica

NELLA FOTO: Un momento della partecipazione della 
FILEF alla marcia del Primo Maggio.

In occasione del 32° An­
niversario della Repubblica 
italiana sono state organizza­
te le seguenti celebrazioni: 
Messa: domenica 28 maggio 
alle 11 a.m. presso la cat­
tedrale di San Patrick. La 
Messa sarà celebrata dal 
Mons. Little  e sacerdoti ita­
liani.
Pranzo: (dopo la S. Messa) 
1 p.m. alla San Remo Ball- 
room, Nicholson St. I b ig lie tti 
(8 dollari a testa, bevande 
incluse) possono essere ac­
quistati presso i sig.ri U. Ga- 
rotti 419 2918 e Lugarini 
386 9209.
Corona al M ilite Ignoto: alle 
4 p.m. dello stesso giorno 
sarà deposta una corona per 
ricordare i caduti italiani. 
Concerto: lunedì 29 maggio, 
ore 8 p.m., alla Town Hall 
di Melbourne la “ New Sym- 
phony O rchestra”  d iretta dal 
maestro Enzo Marcianò ese­
guirà un programma operi­
stico sinfonico. Musiche di 
Verdi, Rossini e Donizetti. Bi­
g lie tti: platea $3, palchi $5.

Ed ecco il messaggio in­
viato dal Console di Melbour­
ne, Dr. Argento, in occasio­
ne del 2 giugno:

Il 2 giugno 1946 l ’Italia, 
attraverso il noto referendum, 
diventava una Repubblica e 
veniva così anche suggella­
ta la fine di un periodo di d it­
tatura.

Rinasceva quindi la Demo­

crazia e tu tti g li ita lian i po­
tevano sentirsi tito la ri d i u- 
guali d iritti e di uguali dove­
ri. Si rinnovava tutta la vita 
sociale, politica ed econo­
mica e l ’Italia si avviava ver­
so un periodo di progresso 
e di benessere mai prima 
raggiunto.

Questi ideali di democra­
zia, base della giustizia e 
del progresso, sono sempre 
vivi in tu tti noi e la data del 
2 giugno resta come una pie­
tra m iliare nella storia d ’ Ita­
lia.

Questo anno ricorre il 32° 
Anniversario di quella data 
e, purtroppo, co incide con 
un periodo di trag ic i avveni­
menti e di lu tti per l’ Italia che 
lasciano sgomenti e attoniti 
non solo g li ita lian i, ma il 
mondo intero.

Le nostre celebrazioni, 
consuetamente gioiose, sono 
ora, pertanto, necessariamen­
te sommesse ed austere.

Il nostro pensiero va reve­
rente e commosso a tutti co­
loro che sono caduti nello 
adempimento del dovere, dai 
sem plici m ilita ri a ll’Onorevo­
le A ldo Moro.

Auguriam oci che i sacri­
f ic i d i costoro valgano a far 
rinsavire tu tti g li ita lian i e 
che la bontà torn i a trionfa­
re e che la pace torn i a ras­
serenare g li animi di tutti.

Il Console Generale 
(Ignazio Argento)”
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DA “ IL P O N T E ” : AUSTRALIA E RITORNO

Un’ immagine lontana e sfocata dell’ Italia

INTERVISTA CON PAOLO CINANNIIniziative della Fondazione ’Carlo Levi’
Lo tematica del film  di Rosi —  I circoli 
culturali " Carlo Levi"  nel mondo della 

emigrazione.

Carlo Levi: “ I quattro di Cutro”, 1953 (particolare).

—  3 —
I prim i australiani, non po­

tendo collegarsi ad una sto­
ria v isib ile nei monumenti 
d e ll’uomo o nelle forme di 
un paesaggio costru ito dal­
l'uomo, e non potendo farsi 
una storia conquistando un 
popolo dotato di storia, han­
no dovuto com inciare col r i­
cercare la propria identità 
non nel passato. Si spiega 
così come mai, a~cora oggi, 
le form e di vita australiana 
siano sostanzialmente moti­
vate dai m iti di un’Europa 
d istante e ormai di fatto d i­
menticata. Ho già parlato de­
g li abitanti dei sobborghi di 
Perth che si ostinano a co l­
tivare i loro g iard inetti a ll’in­
glese. E potrei parlare dei 
v iticu lto ri della Swan V a lle /
0 della Barossa Valley (nel­
l ’Australia del Sud), i quali 
danno ai loro eccellenti vini
1 nomi di varietà europee 
(Cabernet, Trebbiano, Ries- 
ling, Kaiserstuhl e via di­
cendo), a cui il loro gusto 
inconfondib ile australiano

^C orrispond e  solo in modo
^ P ^ o s ta n te  e approssimativo

Anche i nostri em igrati 
conservano de ll’ Italia una 
immagine che, oltre ad es­
sere sfocata e distante, si ri- 
fà molto di più ai m iti messi 
in c ircolazione dalla cultura 
borghese (o fascista) di c in ­
quantann i fa che non alla ef­
fe ttiva realtà di oggi, o di 
ieri. Un’immagine che i setti­
manali in lingua italiana pub-

MELBOURNE —  Venerdì 5 
maggio, nel corso di una se­
rata culturale organizzata 
dalla FILEF, più di 60 mem­
bri e simpatizzanti hanno po­
tuto assistere alla proiezione 
del film  "Novecento” , di Ber­
nardo Bertolucci.

La proiezione è stata poi 
seguita da un ampio e arti­
colato dibattito. Sul film , pub­
b lichiam o qui di seguito il 
com mento di “ Nuovo Pae­
se” :

Un capolavoro 
a meta1

”1900” è un progetto am­
bizioso: in grandi linee, la 
storia d’Italia dall’inizio del 
secolo alla Liberazione dai 
nazifascisti, vista attraverso 
gli occhi e le vicende per­
sonali di due amici/nemici 
di classe, Olmo e Alfredo, 
nel microcosmo di una tenuta 
agricola nella Val Padana, 
fra Milano e Bologna.

Il film, originariamente di­
viso in due sottofilms di cir­
ca tre ore l’uno, ma conden­
sato, per il mercato anglo- 
sassone, in un unico “ rias­
sunto” di quattro ore, è scan­
dito, sul ritmo delle stagioni, 
in quattro parti: l’estate, con 
lo sbocciare dell’amicizia 
fra i piccoli Olmo, figlio di 
contadini, e Alfredo, figlio 
del padrone, i cui primi scon­
tri e incontri sono visti sullo 
sfondo di rapporti di produ­
zione e di classe ancora pri­
mitivi, con forti tratti pater­
nalistici, con i primi embrio­
ni di organizzazione sinda­
cale dei lavoratori.

L'autunno: te strade dei 
due amici cominciano a di­
varicarsi, parallelamente al 
rafforzarsi della coscienza e 
dell'organizzazione di classe 
del proletariato, e alla nascita

blicati in Australia contri­
buiscono a coltivare. A Perth 
la stazione radio del Politec­
nico ha messo un certo nu­
mero di ore a disposizione 
delle varie com unità etniche 
(oltre agli italiani ci sono 
greci, polacchi, ucraini, scan­
dinavi, serbo-croati). Le due 
mezz’ore settimanali a cura 
della com unità italiana sono 
d i una banalità sconfortan­
te: notiziole locali condite 
da sdolcinate canzonette pas­
sate di moda, più qualche 
rub riche rà  “ cu ltura le”  del 
più vieto conformismo. Non 
mancano alcune note “ lin ­
gu istiche”  ispirate a quella 
vecchia grammatica e reto­
rica prescrittiva che in Italia 
si denunzia da tempo come 
strum ento di una politica 
culturale reazionaria (si ve­
dano i benemeriti di De Mau­
ro). Gli animatori di questa 
trasm issione si sono ben 
guardati dal chiedere aiuto 
e consiglio a ll’ istituto d 'ita ­
liano a ll’università, che do­
potutto è il rappresentante 
più accredidato di quella cul­
tura che essi vorrebbero pro­
muovere: anzi, non ci han­
no nemmeno inform ati della 
loro iniziativa, o de ll’ inizio 
delle trasm issioni. La loro 
diffidenza è in fondo giusti­
ficab ile . Noi professori sia­
mo i membri accadem ici di 
quella classe dominante che 
ha rifiutato g li em igrati ob­
bligandoli a cercare lavoro 
fuori del proprio  paese. Pur­
troppo questi degnissimi

del fascismo, protetto e ap­
poggiato dal padronato, con 
le prime violenze, “ legali" e 
no, contro le classi subal­
terne.

L'inverno: è la vittoria del 
fascismo, della violenza, del­
la barbarie: le camicie nere 
massacrano i contadini, co­
mincia la Resistenza, prima 
clandestina, poi aperta, di 
massa: Olmo e Alfredo, pur 
mantenendo contatti persona­
li di amicizia o comunque di 
non inimicizia, militano su 
versanti di classe contrap­
posti.

La primavera: è la vittoria 
della Resistenza, il 25 aprile, 
la Liberazione dell’Italia dal 
fascismo. Olmo, partigiano, 
ritorna vincitore. Alfredo, il 
padrone, salva la pelle in un 
ambiguo finale.

Molto schematicamente, 
questo è il filone su cui ruo­
ta, con alterne fortune, il 
film di Bertolucci. Un film 
che è stato accusato da mol­
ti, fra i quali diversi critici 
australiani, di essere in so­
stanza un pezzo di propa­
ganda comunista: tutte quel­
le belle bandiere rosse, tut­
te quelle orrende camicie
nere  Tutta la ragione e
il bene dalla parte dei pro­
letari, tutto il torto e il male 
dalla parte dei padroni e dei 
fascisti. Un film “manicheo", 
insomma.

Una critica che non ha 
senso: prima di tutto perchè 
nessuna ricostruzione stori­
ca, come del resto nulla che 
sia il prodotto della mente 
umana, può essere “oggetti­
va”, dato che l ’obiettività, 
per definizione, non esiste. 
Per cui le lamentele “bor­
ghesi” sul presunto “mani­
cheismo" del film masche­
rano in realtà il fastidio di 
classe per un film che rico­
struisce la storia dalla parte

membri del com itato radio 
non si accorgono di prop i­
nare ai loro ascolta tori pro­
prio le scorie e i rifiu ti di 
quella cultura dominante di 
cui essi d iffidano nella sua 
veste accademica. Solida­
mente radicati a una realtà 
australiana, essi vagheggia­
no ancora, ispirandosi alle 
canzonette del Festival di 
San Remo e alle storielle e- 
d ificanti del sussidiario di 
terza elementare, que ll’ lta- 
lietta infingarda e mediocre 
che ha costretto i loro geni­
to ri o loro stessi ad emigra­
re. Non possono accettare 
una visione reale de ll’ Italia 
perchè accettarla significhe­
rebbe accettare di conse­
guenza la realtà di quella e- 
m igrazione sociale a cui cer­
carono di sottrarsi venendo 
in Australia, e che qui conti­
nua sotto certi aspetti. L’ I­
ta lia vera, quella che li ha 
cacciati di casa, deve esse­
re quindi sostitu ita con la 
m itica Patria della peggiore 
retorica nazionalistica; col 
m iraggio di un’ Italia gene­
rosa, forte, madre di c iviltà, 
regina del Mediterraneo, da 
contem plare con nostalgia 
quando le ferree leggi dello 
sfruttamento cap ita lis tico  li 
respingono ai margini anche 
di questa società. A lcuni f i­
g li di em igrati che vedono 
o sentono oscuramente la 
contraddizione fin iscono per 
rifiutare il m ito ita lico sotto 
qualsiasi forma, ad esempio, 
la lingua parlata a casa, e

degli oppressi.
E in secondo luogo perchè 

le infamie e le violenze pub­
bliche e private di Attila, il 
federale fascista del film, non 
sono fini a se stesse, ma 
simboleggiano chiaramente 
un sistema di potere basato 
sulla violenza, l’illegalità, la 
sopraffazione, al quale per 
lunghi anni le classi subal­
terne non hanno potuto op­
porre altro che il sacrificio 
della propria vita.

Secondo noi, invece, la 
critica da fare al film è di 
tipo diverso: e cioè, di non 
essere riuscito sempre a 
mantenere il collegamento 
necessario fra le vicende 
personali di Olmo e Alfredo 
e quelle “pubbliche" che fan­
no loro da sfondo. Quando 
ciò accade, ed è il caso di 
quasi tutta la prima parte, il 
film è un capolavoro: la pri­
ma “lezione” di classe che 
Olmo riceve dai nonno; i 
contadini, donne e uomini, 
che oppongono il proprio 
corpo ai cavalli della poli­
zia; l’incendio della casa del 
popolo e il funerale comuni­
sta, sono scene che restano 
nella memoria, che “spiega­
no” l'Italia.

La seconda parte, invece, 
cade di tensione perchè fra 
la vicenda personale e quel­
la nazionale si produce uno 
scollamento, una forbice. Si 
salvano alcune scene, qua e 
là: il massacro fascista dei 
contadini; la gigantesca ban­
diera rossa finale, sotto cui 
ballano 1 partigiani, il 25 a- 
prile, al suono di “Bandiera 
rossa”. Ma il resto della se­
conda parte è di tono chia­
ramente inferiore alla prima.

Ecco perchè abbiamo par­
lato di “capolavoro a metà” . 
Ma anche con queste limita­
zioni, un film assolutamen­
te da vedere.

U.M.

si australianizzano al massi­
mo consentito dai tratti so­
matici e dal colore della car­
nagione (il nome è facile  
cambiarlo). Quelli che con­
tinuano a studiare l’ italiano 
a ll’università sono, tranne 
rare eccezioni, i più confor­
misti, i meno sensibili alle 
esigenze dem istificatorie , i 
meno atti a pensare e a rifle t­
tere in modo autonomo.

I conflitti generazionali 
nelle fam iglie italiane sono 
molto vio lenti. Spesso i pa­
dri vorrebbero che le fig lie  
si com portassero nell’Austra­
lia degli anni settanta come 
le loro madri si comportava­
no nel Veneto o nella S ici­
lia degli anni venti. Il con­
flitto  ha una componente lin­
guistica molto importante. 
Capita spesso che la prima 
lingua dei f ig li di gen itori di 
lingua diversa, o di due dia­
le tti italiani mutualmente in­
com prensib ili, sia l ’ inglese 
appreso a scuola e nei con­
tatti coi coetanei. Ciò rende 
d iffic ile  o add irittura impos­
sib ile  la comunicazione col 
genitore non anglofono. I 
m iei co llegh i mi riferiscono 
il caso di una ragazza di 
madre, e madrelingua, ingle­
se, che com inciò a studiare 
l ’ italiano a ll’università . per 
poter risolvere il problema 
del proprio rapporto col pa­
dre italiano (anche per po­
ter litigare in maniera libe­
ratoria ci vuole una lingua 
comune). Superati i prim i e- 
sami, la ragazza si accorse 
che le conoscenze lingu is ti­
che acquistate non le servi­
vano a nulla, perchè il pa­
dre, pur cercando di parla­
re l ’ italiano, parlava in real­
tà un dialetto calabrese. Pre­
sa da una forte depressione 
la ragazza dovette essere ri­
coverata in c lin ica psich ia­
trica. In questi conflitti sono 
generalmente le donne quel­
le che soffrono di più: ai 
maschi vengono trad iz ional­
mente concesse delle liber­
tà che a loro vengono ne­
gate.

Si dice che l’Australia sia 
un paese senza classi, dove 
le opportunità sono uguali 
per tu tti. Questo in realtà 
vuol dire che le linee di 
demarcazione sociale non 
coincidono con quelle del 
vecchio mondo, ma non per 
c iò  sono meno nette e v is ib i­
li. Quali che ne siano le basi, 
d i potere economico, po litico  
o amministrativo, il livello 
gerarchico è cosa di estre­
ma importanza in questa so­
cietà, anche a Perth, dove 
pur manca un’aristocrazia 
storica come c 'è  invece a 
M elbourne. Per quanto mi 
riguarda com incio a trovare 
assai piacevoli i privileg i i- 
nerenti a lla mia carica di 
professore capo d ’istituto. 
Ho un be ll’uffic io, bene ar­
redato; una eccellente se­
gretaria a mia disposizione; 
una modernissima macchina 
da scrivere e lettrica in dota­
zione personale; ampi fondi 
che mi permettono di procu­
rare a ll’ istituto d ’ italiano ma­
teria li d idattic i, apparecchi 
di registrazione e riproduzio­
ne sonora, d ’ invitare confe­
renzieri, di offrire  a me stes­
so e ai co lleghi la possib ili­
tà di viaggi studio in Europa. 
Questa dorata medaglia ha 
però il suo rovescio. I miei 
superiori o pari gerarchici 
sono tutti più o meno arroc­
cati su corrispondenti posi­
zioni di p riv ileg io e di pote­
re, che servono purtroppo 
per evitare di partecipare a 
una gestione aperta e demo­
cratica della facoltà, e di in­
staurare una collaborazione 
in terdisciplinare. Impossibile 
smuoverli, senza che essi si 
sentano sm inuiti nelle loro 
responsabilità d irettoria li. I 
miei “ in fe rio ri”  forse pren­
dono la mia franchezza e 
cord ia lità  per debolezza. So- 

G iovanni Carsaniga 
(Continua)

ROMA —  Come accennato 
nel numero scorso d i "Nuovo  
Paese", il regista Franco Ro­
si sta preparando un film  su 
Carlo Levi, primo presidente 
della FILEF.

A questo proposito pubbli­
chiamo qui il testo d i un’in­
tervista esclusiva concessa 
alla nostra redazione romana 
da Paolo Cinanni, membro 
della seqreteria centrale de l­
la FILEF d i Roma.

D. Abbiamo letto la noti­
zia che il regista Francesco 
Rosi sta preparando un film  
su Carlo Levi, primo Presi­
dente della nostra FILEF: 
puoi d irc i qualcosa sulla te­
matica?

R. La tematica del film, 
da quanto ho appreso nella 
riunione del Consiglio della 
“Fondazione” in cui ne ab­
biamo data l’autorizzazione, 
s’ispira al capolavoro lette­
rario del grande Maestro, il 
“Cristo si è fermato ad Ebo- 
li”. L’iniziativa del regista 
Rosi si articola in due pro­
getti, che sono già in corso 
di realizzazione: un film, del­
la durata di circa due ore, 
per il circuito cinematogra­
fico, e una proiezione tele­
visiva più lunga, che sarà 
trasmessa in quattro puntate 
dalla seconda rete della TV.

Il racconto inizia con la 
morte del Maestro, che pren­
de congedo dalla vita, men­
tre. solo, sprofondato in una 
poltrona, contempla una se­
rie di suoi quadri del periodo 
lucano, con i personaggi del 
paesino ove scontò gli anni 
di confino. Interprete è Gian 
Maria Volontè. Il resto del 
film, salvo alcune scene gi­
rate nella casa natale di To­
rino, si svolgerà in Lucania, 
sulla trama del “Cristo” .

D. Q ual’è l ’a ttività  della 
Fondazione Carlo Levi?

R. Nello Statuto della Fon­
dazione sono precisati così 
i suoi scopi: conservare il 
patrimonio artistico e intel­
lettuale di Carlo Levi al fine 
di diffondere il suo messag­
gio e valorizzare tutta la sua 
opera, sia letteraria che pit­
torica. A tal fine si prevede 
l’impianto e il funzionamento 
di una sede centrale a Ro­
ma, con tutto il materiale 
storiografico e filologico del 
suo archivio e della sua bi­
blioteca, con gli autografi 
delia sua opera letteraria e- 
dita e inedita, gli esemplari 
delle molteplici edizioni della 
sua opera letteraria tradotta 
e stampata nelle varie lingue 
straniere, il suo epistolario, 
le documentazioni fotografi­
che, ecc.; in secondo luogo, 
la conservazione e l’ordina? 
mento del grande patrimonio 
pittorico e grafico da lui la­

sciato, con una vasta e larga 
scelta antologica esposta 
continuamente al pubblico, 
e il decentramento di nuclei 
indicativi della suddetta o- 
pera in sedi molteplici spar­
se in tutta Italia, ospitati in 
Enti culturali o Enti locali.

Sinora funzionano la sede 
provvisoria di Roma, in Via 
del Vantaggio, 7; la sede 
presso l’Università di Bari; 
quella di Ferrara, presso il 
Palazzo dei Diamanti; sono 
in via di realizzazione: quel­
la di Firenze a cura del Co­
mune; quella di Urbino, pres­
so l’Università e quella di 
Matera, presso il palazzo Du- 
ni. Sono inoltre in program­
ma le sedi di Alassio, ove 
Levi soggiornò a lungo, e 
di Torino, sua città natale.

Notevole è stata l’attività 
della Fondazione nel 1977: 
a Firenze è stata organizzata 
una mostra di dipinti (soprat­
tutto ritratti) ed una di dise­
gni; a Ferrara, una di mono­
tipi; ad Urbino un’ampia an­
tologica, e così a Melfi, Ac­
qui, Suzzara e Treviso. Sono 
inoltre in allestimento alcune 
mostre all’estero, la prima 
delle quali si terrà nell’au­
tunno 1978 a Mosca, a Bu­
dapest e in altre capitali dei 
paesi socialisti.

D. Come pensi che i c irco ­
li cu ltura li della FILEF —  
m olti dei quali portano pro­
prio il nome di Carlo Levi, 
da Stoccolma, al Canada, 
a ll’Australia —  possano par­
tecipare alla diffusione di 
questa attività  culturale della 
Fondazione fra i lavoratori e- 
m igranti, che Levi tanto a- 
mava?

R. La proposta da me fat­
ta di stampare, per i nostri 
circoli, una serie di capola­
vori pittorici, che nel loro 
insieme rappresentino una 
istruttiva mostra antologica 
della sua opera pittorica, è 
stata accettata dal Consiglio 
della Fondazione. Non appe­
na essa avrà il necessario 
riconoscimento giuridico e 
potrà avere qualche piccolo 
finanziamento pubblico, essa 
lo destinerà proprio a tale 
scopo.

Come FILEF noi abbiamo 
tutto l’interesse a organiz­
zare nel modo più ampio del­
le specifiche attività culturali 
(mostre, conferenze, dibatti­
ti, ecc.), che diffondano o- 
vunque il messaggio artisti­
co, sociale ed antifascista 
del nostro indimenticabile 
compagno ed amico, che ha 
voluto e creato la nostra or­
ganizzazione, dedicandovi 
con passione tanta parte 
della sua attività neH'ultimo 
scorcio della sua vita.

SERATA CULTURALE DELLA FILEF"Novecento” • di Bertolucci
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INTERVISTA IN ESCLUSIVA A "NUOVO PAESE"Mario Navarro: questo è il Cile
NELLA FOTO: Un momento dell’intervista. Da sinistra: Mario 
Navarro, presidente della CUT; Maria Pozos, con hinzioni di 
interprete e il nostro redattore Carlo Scalvini. (FOTO BRUNI)

MELBOURNE —  Come ac­
cennato nell’ultimo numero 
del nostro giornale, il presi­
dente della CUT cilena, Ma­
rio Navarro, nel corso del suo 
soggiorno in Australia ha 
concesso a “ Nuovo Paese” 
una lunga intervista in esclu­
siva.

Ecco il testo dell’intervi­
sta, curata da Carlo Scalvini:

D. —  Signor Navarro, cre­
diamo che sia importante, 
per capire i l  lento, ma reale 
cambiamento dei rapporti di 
forza che sta avvenendo nel 
suo paese, fare riferim ento  
al referendum del 3 gennaio 
e per la contingenza po liti­
ca in cu i è accaduto, e per 
g li eventi precedenti e per 
g li e ffe tti che continua ad 
avere.

Noi non le chiederemo un 
suo commento sui risu lta ti 
quantita tiv i della votazione, 
perchè i l  suo carattere e il  
risu lta to sono ovviamente 
m istifica to ri; vorremmo inve­
ce che delineasse le nuove 
condizioni, nate dalle con­
traddiz ioni del regime che, 
c i sembra, aprono nuove pro­
spettive d i lotta.

R. —  Il fenòmeno della de­
nuncia aperta al regime ha 
aperto la strada ad un nuovo 
periodo che si d istingue net­
tamente da quello im m edia­
tamente susseguente il col­
po di stato. Questa nuova 
situazione, un certo muta­
mento delle condizioni di ieri 
sono state determinate e re­
se possibili dal boicottaggio 
di tante nazioni e dalla seve­
ra condanna delle Nazioni U- 
nite contro le continue vio­
lazioni dei d iritti umani in

Dal 7 al 20 giugno si ter­
ranno le elezioni per i l  rin ­
novo d i tutte le cariche nei 
sindacato ARU. Questa pros­
sima tornata elettorale in te­
ressa 15.000 lavora tori impie­
gati nelle ferrovie de l Victo­
ria. S i tratta d i e lezioni e- 
stremamente im portanti co­
me si capirà dalla seguente 
in tervista con Domenico Fam- 
m artino che è un “ deputy  
organizer” , e che interessano 
m iglia ia d i lavora tori ita lia ­
ni. In queste elezioni i l  voto 
degli im m igrati sarà proba­
bilm ente decisivo per cu i r i­
teniamo d i rendere un ser­
viz io  utile ai nostri le tto ri pub­
blicando questa intervista 
con un operaio che da 28 
anni segue da vicino le vi­
cende sindacali de i ferrovieri.

D. Domenico, chi contesta 
queste elezioni e quali sono 
le piattaforme dei concor­
renti?

R. Ci sono due liste di 
cand idati: la prim a com pren­
de tutta la attuale direzione 
de ll’A.R.U. oltre a qualche 
nuovo candidato —  io, per 
esempio, debbo essere so­
s titu ito  perchè tra un anno 
vado in pensione. Questa li­
sta, diciam o “ u ffic ia le ” , va 
sotto il nome di “ M ilitant 
Dem ocratic Team” . Si trat­
ta di s indacalisti provati che 
da anni lottano per m igliora­
re le nostre condizioni di 
lavoro. La seconda lista, la 
“ Progressive Team” , è una li­
sta di disturbo composta da 
elementi di destra, nemici 
dei lavoratori, fiancheggiati 
se non d iretti da gente lega­
ta al DLP. Mirano ad assu­
mere il contro llo  de ll’A.R.U. 
per im porgli una sterzata a 
destra. Il lo ro programma è 
tutto qui.

Cile, la condanna più ampia 
finora pronunciata per il nu­
mero di quanti vi hanno a- 
derito. Tutte cose queste che 
creano il vuoto, un isolamen­
to irreversibile attorno a Pi- 
nochet. Questo sul piano in­
ternazionale. Sul piano na­
zionale, accanto alla classe 
operaia e a quella contadi­
na, trad izionali oppositori del 
regime fascista, si vanno 
schierando ampi settori del­
la piccola e media borghesia, 
mentre perfino gruppi della 
borghesia im prenditoria le e 
com merciale stanno prenden­
do le distanze da Pinochet. 
La politica economica impo­
sta dal d ittatore ha ridimen­
sionato notevolmente anche 
i ceti intermedi e ampie ca­
tegorie della borghesia na­
zionale. Questo fenomeno è 
estremamente importante per­
chè è portatore di m odifica­
zioni sostanziali delle posi­
zioni delle diverse classi e 
dei gruppi sociali nella vita 
economica e politica del 
Paese. E’ certo che queste 
modificazioni aprono nuove 
prospettive di lotta. Ma, ri­
tornando al referendum, esso 
ha messo ulteriormente in 
evidenza l'ampiezza della 
crisi interna alla Giunta. Il 
monolitismo, esistente al tem­
po del colpo di stato, oggi 
non esiste più. L’aperta op­
posizione dei capi della Ma­
rina e de ll’Aereonautica al 
referendum e quindi a Pino­
chet segna la fine de ll’unità 
politica delle forze armate. 
Si è stanchi anche di repri­
mere brutalmente e continua- 
mente il popolo cileno. Se

Domenico Fammartino 
vice-organizzatore

Il programma elettorale 
della lista “ u ffic ia le”  è in­
vece molto più complesso: 
parte dalla situazione attuale 
di cris i dei trasporti pubbli­
ci per proporre tutta una se­
rie di misure per potenziare 
le ferrovie, renderle più ef­
fic ien ti, creare nuovi posti 
di lavoro. Si chiedono inve­
stim enti di denaro pubblico 
per rinnovare tutte le strut­
ture. E’ noto che Fraser e 
Hamer stanno cercando di e- 
lim inare completamente i tra­
sporti pubb lic i per favorire 
le m ultinazionali de ll’automo­
bile. E’ una politica irrespon­
sabile a lla  quale la “ M ilitant 
Democratic Team”  si oppone 
con un programma che d i­
ce: bisogna salvare il setto­
re e m ig lio rarlo  per salvare 
e creare posti di lavoro.

D. Ci potresti dire qual'è 
la posinone dell’A.R.U. e 
quindi della “Democratic 
Team” nei confronti dei la­
voratori immigrati?

R. Durante g li ultim i anni 
l’A.R.U. si è sforzata nel cer­
care im m igrati da inserire 
nelle posizioni d irigenti: o ltre 
a Zangalis è stato recente-

manca il consenso a Pino­
chet negli stessi ambienti 
m ilitari, ci si può facilmente 
immaginare quale sia il con­
senso del popolo cileno, e 
quale sia stato il valore dei 
risultati delle votazioni. Il 4 
gennaio rivela la debolezza 
del fascismo cileno.

D. —  Vi è stato certamen­
te un salto d i qualità ne ll'a ­
zione concreta delle forze di 
opposizione. Specialmente  
su l piano sindacale, recente­
mente, ma anche nel perio­
do che precedeva i l  4 gen­
naio, sono state realizzate 
azioni s ignificative , rese pos­
s ib ili da l nuovo spazio crea­
to dalle contraddizioni in ter­
ne del regime, d i cui c i ha 
parlato prima. Quali sono sta­
te le p iù im portanti manife­
stazioni d i protesta e quale 
è i l  ruolo del movimento s in ­
dacale?

R. —  Nei mesi antecedenti 
la data del referendum ma­
nifestazioni di protesta era­
no avvenute in diverse zone 
del Paese, manifestazioni di 
grande portata come mai era 
accaduto prima. I cortei che 
hanno attraversato le strade 
di Santiago testimoniavano 
g ià un’opposizione viva, con­
creta, che tendeva ad allar­
garsi. Per la prima volta an­
che la D.C. ha condannato 
pubblicamente il referendum 
e il regime. Il 1977 ha visto 
122 organizzazioni sindacali 
chiedere alla Giunta il per­
messo per una manifestazio­
ne pubblica da tenersi il 
primo maggio. Sebbene la 
risposta sia stata negativa, 
un grandissimo numero di

George Zangalis 
organizzatore

mente eletto Joe Sibberas e 
ora si presentano anche An­
drea N icola e B ill Rappos. 
Questo sforzo verrà intensi­
fica to  perchè è aumentata la 
coscienza, tra i sindacalisti 
australiani, delle esigenze dei 
lavoratori im m igrati. L ’A.R.U. 
tra  l ’altro, si avvale spesso 
di personale m ultilingue ne­
g li uffic i, d istribu isce giorna­
li come Nuovo Paese tra i 
lavoratori; stampa a rtico li e 
m anifestini in diverse lingue; 
ha un com itato consultivo 
com posto da im m igrati; ha 
fatto molto per difendere la 
3ZZ e per cercare nuovi ca­
nali di inform azione per i la­
voratori im m igrati come la 
3CR. Rispetto al passato e 
a tante unioni questi sono 
passi in avanti. Bisogna fa­
re ancora molto e per que­
sto ci vuole la partecipazio­
ne dei lavoratori im m igrati 
stessi, a tu tti i livelli, com in­
ciando dalle officine.

D. Cosa ha fatto l'A.R.U. 
durante gli ultimi 3 anni?

R. Innanzitutto ha cercato 
di m igliorare le condizioni di 
lavoro e i salari. Ha solle­
vato con forza il problema

persone si sono concentrate 
nella cattedrale di Santiago. 
Le stesse organizzazioni sin­
dacali hanno presentato a 
Pinochet un documento, in 
cui erano contenute un'ana­
lisi dei problemi e le richie­
ste del soddisfacim ento di 
varie rivendicazioni e del r i­
torno del Cile alla vita de­
mocratica. Quest’anno le or­
ganizzazioni sindacali hanno 
fatto nuovamente richiesta 
formale per una manifestazio­
ne pubblica per celebrare il 
Primo Maggio. Per pubbli­
cizzare questa richiesta sono 
stati d istribu iti una grande 
quantità di volantini. Non co­
nosco la risposta della Giun­
ta, ma so che la parola di 
ordine è: scendere in piaz­
za con o senza il permesso. 
Delegazioni di 15 Paesi, tra 
cui l ’ Italia, Spagna, Francia, 
Norvegia, Finlandia, Costari­
ca, Messico, Stati Uniti e 
A lgeria  verranno in Cile. Mar­
zo è stato il mese di un al­
tro avvenimento sintom atico 
di certi cambiamenti avve­
nuti, quando 8 m ila donne, 
convocate dai sindacati, si 
sono riunite in occasione del 
G iorno Internazionale dalla 
Donna. 8 mila donne che pos­
sono unirsi e manifestare 
sotto il regime di Pinochet! 
In questo contesto di rivita- 
lizzazione della lotta popo­
lare, altre forme di lotta stan­
no prendendo il piede in Ci­
le. Giovani che si uniscono 
in gruppi culturali, che fan­
no poesia, che dipingono, 
che compongono canzoni po­
polari, e intanto discutono, 
creano le condizioni per co-

de ll’asbesto che ha causa­
to forse tante morti tra i no­
stri operai. Ci sono state d e l­
le notevoli conquiste: la “ re- 
tiring  gra tu ity”  è aumentata 
da $67 a $117; i viaggi gratis 
in prima classe e per andare 
al lavoro; un aumento dello 
straordinario e di vari tip i di 
“ allowances” ; i corsi sinda­
cali senza perdita di salario; 
ecc. Certo, bisogna fare an­
cora molto. La pensione a 
60 anni è ancora un obiettivo. 
Ma ricordiamo che abbiamo 
un governo liberale e c iò si è 
visto dal modo in cui si è 
com portata la Arbitration 
Commission nei confronti dei­
le nostre rivendicazioni sa­
lariali.

Bisognerà lottare di più e 
fare attenzione ai cosiddet­
ti “ progressive”  che facen­
do leva su qualche malcon­
tento fanno deliberatamente 
il g ioco del padrone. L’ARU 
è stata attaccata da costoro 
per aver difeso Ignazio Sa­
lenti, il d irettore di questo 
giornale. I “ progressive” , i- 
noltre, hanno un’attitud ine 
verso gli imm igrati che ra­
senta il razzismo: non gli si 
deve dare il voto: potrebbe 
essere l’ in izio della fine del­
la dem ocrazia de ll’A.R.U.

Per ulteriori informazioni 
rivolgersi a Fammartino: 
Vie rail 1765.

Festa A.R.U.
La “Militant Democratic 

Team” invita I lavoratori e 
le loro famiglie ad una festa 
che si terrà alla “Unity Hall” , 
sede dell’A.R.U., sabato 3 
giugno alle 6 p.m. $3 inclu­
so il rinfresco, bevande da 
portarsi. Il ricavato servirà 
a sostenere le spese per la 
campagna elettorale.

ordinare politicam ente grup­
pi sempre più grandi di per­
sone. In questo quadro il
C.U.T. dirige e orienta, non 
in maniera verticale, ma at­
traverso un movimento di ba­
se che è esteso e capillariz- 
zante, una posizione, questa, 
originale, mi sembra, rispet­
to alle varie situazioni na­
zionali europee che fecero 
esperienza di un regime fa­
scista durante le seconda 
guerra mondiale.
D. —  Dalla sua analisi, dalle 
sue considerazioni risulta e- 
vidente l ’indebolim ento de l 
regime fascista e l ’isolam en­
to d i Pinochet, mentre, d i 
contro, non soltanto aumenta 
i l  live llo  d i unità strategica 
e d'azione de i trad izionali 
oppositori del regime, ma an­
che s i assiste a ll’adesione 
del partito della D.C. e d i 
la rgh i settori del mondo ec­
clesiastico alle lo tte  per i l  ri­
torno del Cile a forme de­
m ocratiche. Eppure la Giun­
ta, pur tra tante diffico ltà , 
pare ancora lontana da quelle 
condizioni che possono de­
terminare la sua caduta. Qua­
l i  sono secondo lei, le ra­
g ion i che possono spiegare 
l ’im possibilità, a breve ter­
mine, d i un ritorno alla de­
mocrazia?

R. —  lo vedo due fattori 
che spiegano questa im possi­
bilità  di un ritorno della de­
mocrazia in Cile in tempi 
brevi. Il primo è di caratte­
re interno ed è relativo alla 
mancanza di una unità to ­
tale, che sia generalizzata 
alla maggior parte dei settori 
sociali e politic i cileni. Una 
unità che è la condizione 
necessaria per creare i rap­
porti di forza richiesti per 
fronteggiare chi sta dietro a 
Pinochet: la borghesia mo­
nopolista, l ’o ligarghia agra­
ria e gruppi legati al com ­
mercio d ’importazione e di 
esportazione. L’altro fattore 
è quello esterno che chia­
ma in causa tanti Paesi che 
ancora non fanno abbastan­
za in term ini di boicottag­
gio. Si paria infatti di d iver­
si gradi di boicottaggio. Un 
boicottaggio totale da parte 
di tutti I Paesi a sistema de­
m ocratico sarebbe la con­
dizione necessaria per un 
collasso anticipato della giun­
ta fascista e per riattivare 
il processo di restaurazione 
democratica.

D. —  Lei paria d i d ifferen­
ti live lli d i boicottaggio. Ci 
può dare deg li esempi con­
creti?

R. —  Tutti i Paesi socia li­
sti, con l ’eccezione della Ci­
na, Albania e Romania, han­
no rotto completamente i 
rapporti d ip lom atici e com­
merciali con il Cile fascista. 
Lo stesso dicasi di due Pae­
si a sistema capita lista: il 
Messico e il Belgio. A ltri Pae­
si del mondo occidentale, 
come l ’ Italia, la Gran Breta­
gna, la Svezia e l ’Olanda, per 
citarne alcuni, hanno promos­
so, grazie soprattutto alla vo­
lontà e all'azione dei settori 
più coscienti delle rispettive 
classi operaie, tutta una se­
rie di valide forme di boi­
cottaggio. Nel caso de ll’ Ita­
lia, soprattutto per il peso e 
l ’importanza che in questo 
Paese hanno i partiti po litic i 
dei lavoratori e il movimento 
di massa, i rispettivi amba­
sciatori sono stati richiamati 
in patria e, al loro posto, 
sono stati mandati Incaricati 
d ’A ffari. Ma in altri paesi si 
sta notando un rilassamento 
perico loso e una decrescita 
delle azioni di boicottaggio. 
Sta a noi convincere le clas­
si operaie più coscienti della 
necessità e de ll’esigenza del 
boicottaggio; e questo non 
solamente in term ini po liti­
c i, ma anche umani. Non si 
tratta in fatti nel caso cileno, 
come avviene in molti Paesi 
Europei, di difendere, nel ten­
tativo di mantenerlo ina ltera­
to, il live llo  di vita dei lavo­

ratori, si tratta, al contrario, 
di non permettere un aggra­
vamento delle paurose condi­
zioni in cui, nel mio Paese, 
grandi masse di cittadin i so­
no costretti a vivere. Il Cile 
ha i prodotti necessari a 
soddisfare il fabbisogno na­
zionale. Ogni ch ilo  di grano 
che giunge in Cile non sol­
tanto porta alla defin itiva ro­
vina i p iccoli proprietari, ma 
è un aiuto sostanziale al man­
tenimento del fascimo c ile ­
no.

D. —  Veniamo alla sua 
permanenza in Australia. Lei 
è stato invitato dal comitato 
d i Sydney, che organizza i 
festeggiam enti e le attività  
relative a l Primo Maggio, 
ma, noi pensiamo, avrà ap­
profitta to de ll’occasione de l­
la sua visita in Australia per 
incontrarsi con vari esponen­
t i del mondo sindacale au­
straliano, soprattutto per di- 
scuture la possibilità di una 
completa riapertura delle re­
lazioni com m erciali tra i du^  
Paesi.

R. —  Mi sono trovato ai 
fronte a due posizioni netta­
mente contrapposte. Da una 
parte alcuni membri de ll’ese­
cutivo dell'ACTU e il suo pre­
sidente Bob Hawke, che 
sembrano indirizzati verso la 
riapertura delle relazioni 
com merciali con il Cile fa­
scista. D 'a ltro canto, in due 
riunioni con i lavoratori por­
tuali e marittim i, mi è stata 
riaffermata la loro volontà 
di continuare il boicottaggio. 
Soprattutto Hawke mi ha fat­
to capire che la decisione 
della riapertura delle relazio­
ni com merciali gli sembra 
defin itiva a meno che non 
ottenga prove sufficienti che 
dim ostrino che anche in al­
tri paesi esiste il boicottag­
gio. Secondo il presidente 
d r / l ’ACTU, in fatti, l ’Austra­
lia sarebbe l’unico Paese 
del mondo o c c id e n ta le ^ ^  
mantenere il b o ic o tta g r^ ^  
Questo, naturalmente, c o rw  
da me espresso in una mia 
risposta precedente, non cor­
risponde a verità. Tenterò 
riaprire con lui la d iscussio­
ne a giugno a Ginevra, in 
occasione della Conferenza 
annuale de ll’OIT.

Frizziero 
ha vinto 
le elezioni 
nella Confectionary 
Union

Carlo Frizziero ha vinto le 
elezioni per la posizione di 
vice-segretario della Confec­
tionary Union. Frizziero ave­
va perso le precedenti ele­
zioni per meno di 5 voti, ma 
ne ll’aver riscontrato alcune 
grosse irregolarità  nel modo 
in cui erano state condotte, 
è ricorso in appello alla Cor­
te industriale che le ha d i­
chiarate non valide. Questa 
volta Frizziero ha ottenuto 
700 voti contro i 300 del v i­
ce segretario uscente e i 
50 voti per ognuno dei due 
candidati di disturbo.

La v ittoria  di Frizziero è 
s ignificativa perchè vede un 
imm igrato italiano occupare 
una posizione di rilievo nel 
movimento sindacale e per­
chè farà subentrare la de­
mocrazia ne ll’Unione che f i­
nora è stata dominata da 
gruppi di qualunquisti. F riz ­
ziero ha infatti il consenso 
della base operaia nelle 
grosse industrie che interes­
sano la Confectionary Union 
e che impiegano per la mag­
g ior parte manodopera im­
m igrata che con il voto ha 
dimostrato di voler un cam­
biamento.

A Carlo Frizziero, affezio­
nato lettore di Nuovo Paese, 
vadano le congratulazioni 
della FILEF e della redazio­
ne del giornale.

INTERVISTA CON DOMENICO FAMMARTINO DELL'A.R.U.

Elezioni A.R.U: votate per la ”Militant Democratic Team”
Le elezioni si svolgeranno dal 7 al 20 giugno —  Le piattaforme dei candidati.
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A colloquio con Macaiuso

Chi punta sulle 6R  cerca una rivincita»
Sono degli « uomini potenti » negli ap­
parati statali, nei vecchi servizi segreti, 
negli ambienti finanziari - Già nei gior­
ni scorsi, il PCI aveva parlato di « san­
tuari» dell’eversione - U n ’inform azione 
di Berlinguer alla direzione del partito Aldo MoroPer che cosa lo ricorderemo

« CI SONO le Brigate rosse, 
ma ci sono anche quelli che 
sfruttano la situazione creata 
dalle BR. che vogliono uti­
lizzare la crisi per aggravar­
la. approfondirla e far torna­
re indietro il paese»: sono i 
dirigenti comunisti a lanciare 
questa accusa, a insistere 
perché si vada a vedere qua­
li sono i disegni e le mano­
vre che si intrecciano in que­
sti giorni drammatici, dietro 
e dentro il caso Moro.

Si possono 
identificare

Con Emanuele Macaiuso ri­
prendiamo il discorso più 
scottante e nuovo, quello dei 
personaggi che agiscono, si-

♦  ziosi e coperti, per allar- 
■e la ferita aperta col ra­
pimento di Moro. E' stato 

proprio Macaiuso a sollevare 
questo tema, in un editoriale 
di «Rinascita» fresco di stam­
pa: ma la stessa linea si ri­
trovava in un fondo a- 
nonimo (il che vuol dire ap­
provato al massimo livello, 
concordato con Berlinguer) 
sull’* Unità». «Non è difficile 
fare un elenco di uomini po­
tenti. da sempre intoccabili, 
che hanno manovrato leve, 
che oggi, imputati o meno, 
circolano in Italia e all'estero, 
che certamente non si sono 
rassegnati al ruolo di pensio­
nati e che inseguono pervica­
cemente una rivincita», scri­
ve Macaiuso. « sono tutti per­
sonaggi che, avendo avuto 
per lunghi anni le mani in 
pasta nei gangli vitali dello 
Stato e assommando una

quantità di poteri in tutti i 
campi, oggi possono utilizza­
re e muovere ancora uomini 
e cose da mettere al servizio 

di disegni eversivi».
Allora, quali sono questi 

personaggi, questi nomi? Ma­
caiuso, nella sua stanza al 
terzo piano della sede comu­
nista, replica subito con pru­
denza: « Io ho detto che non 
è difficile fare questo elen­
co ciò significa che non ri­

chiede particolari indagini, 
che è una valutazione politi­
ca facile per tutti. Basta pen­
sare a quel mondo dall’enor- 
tr.e potere che è stato colpi­
to negli ultimi anni, dopo il 
20 giugno, dopo l'ingresso del 
PCI nell'area dei governo».

I boiardi 
del potere

Vediamo di identificare me- 
gbo questo mondo, di speci­
ficarne almeno le categorie:
« Alcuni nodi marci del vec­
chio apparato statale: ad e- 
sempio. abbiamo smantellato 
iJ SID ma dove sono andati 
a finire i personaggi che co­
privano chi metteva le bom­
bo? Ma poi anche strutture 
economiche statali e parasta­
tali, certi privati che hanno 
trafficato col potere, riceven­
do miliardi, costruendo una 
rete di interessi, intervenen­
do nella vita della nazione »

Nor, ci vuole molto, in ef­
fetti, a riempire a questo 
punto con dei nomi le caselle 
tratteggiate da Macaiuso: i

personaggi che hanno ruotato 
attorno allo scandalo Lo­
ckheed, chi ha costruito for­
tune e potenza sulle disfun­
zioni delle Partecipazioni sta­
tali come Camillo Crociani, 
avventurieri della finanza co­
me Michele Sindona, boiardi 
de! potere franati assieme a 
svariati miliardi come Giu­
seppe Arcaini.

«Secondo me ». aggiunge 
Macaiuso, «non sono forze 
rassegnate: ma sanno di po­
ter rientrare in gioco sol­
tanto se si torna indietro, a 
quel sistema che li faceva 
prosperare». Il sospetto è 
quindi che essi abbiano man­
tenuto contatti, rapporti e 
complicità: c ’è chi è fuggito 
all'estero, ma anche chi è ri­
masto tranquillamente in Ita­
lia: c ’è chi è stato scoperto 
e isolato, ma anche chi sta 
lottando per non essere sco­
perto o per mantenere ad 
ogni costo la propria baronìa.

«Questo dovrebbe far capi­
re molte cose », dice Macaiu­
so, « a quanti sostengono che 
col 20 giugno, con l’ ingresso 
del PCI nell’area di governo, 
non è cambiato niente: in 
realtà si è cominciato a rom­
pere un sistema di potere. 
Certo, non lo si è cancellato: 
e  perciò tende a ricomporsi».

E. per questo muove le Bri­
gate rosse? « No, non dico 
che loro si identificano con 
le Brigate rosse. Sono un’al­
tra cosa. Ma vogliono usare 
a: propri fini l’attacco ever­
sivo, sfruttarlo e rafforzarlo. 
Ed è un motivo in più, per 
noi, per rifiutare ogni cedi 
mento, ogni concessione al 
terrorismo ».

LI IM PRO N TA che lascia 
è profonda , al pu n to  

ch e  la sua figu ra  di pensa­
tore politico  e d i statista 
può essere presa a sim bo­
lo  dì tutta una fase stori­
ca. Il nom e di A ldo M oro 
resta innanzi tutto legato 
allo sciog lim en to  del tra­
vaglio aperto dalle ultim e 
elezioni ch e  avevano scro l­
lato il sistem a po litico  sor­
to  dalla v ittoria  elettorale 
dem ocristiana  del 18 apri­
le 1948. Fu lui ad avverti­
re con  preveggenza i suoi 
ch e  « l’avven ire non  è  più, 
in parte, n e lle  n ostre  m a­
ni », perché il voto aveva 
fatto cadere « quella barrie­
ra m ora le e  politica  ch e,  
pur nello svolgersi della  
dialettica  d em ocra tica , per  
alcuni d ecen n i era stata  
innalzata  » con tro  il PCI. 
Fu lui il prim o dem ocristia­
no a percepire « il m oto  ch e  
logora e spazza via m olte  
cose, e  tra esse  la diversità  
del partito  com u n ista ». Un 
m oto  ch e  traeva orig in e  da 
un « processo  di liberazio­
ne ch e  ha nella condizione  
giovanile e  della donna, 
nella  nuova realtà  del m on ­
do del lavoro, nella r icch ez ­
za della società  civ ile le 
m anifestazion i più rilevan ­
ti ed em blem atich e  ».

Non erano, questi suoi

giudizi, una concession e 
a ll’antagon ista  storico che 
egli aveva avversato fin  
quando la m aggioranza de­
gli e lettori aveva ra tifica ­
to questa « diversità », ma 
una analisi spassionata 
di un processo p olitico  
del tutto nuovo.

A tale percezione non 
era g iunto per Innato pro­
gressism o, m a per l’acuto 
senso del reale e del pos­
sìbile ch e  aveva con tra d ­
distinto tutta la sua ca r­
riera.

All'arte politica  m orotea  
spetta il m erito di avere 
o ffe r to  la soluzione politi­
ca  capace  di evitare sia lo 
stallo dell’ im potenza sia il 
traum a di uno scontro 
fron ta le tra b locch i con ­
trapposti. Il destino gli ha 
giocato  la b e ffa  più atroce. 
L ’uom o che h a  speso una 
ineguagliata finezza in tel­
lettuale e straord in arie ca ­
pacità  di m ediatore per evi­
tare lacerazioni politiche 
è diventato la preda più 
illustre di una barbarie 
terroristica  ch e  m ira a di­
laniare lo Stato. E questo 
nel g iorno in cui si com ­
piva il suo capolavoro p o ; 
lit ico : indurre tutta intera 
la DC ad  accettare l’in ­
gresso dei com u n isti nella 
m aggioranza di governo, 
dopo  tre decen n i di an tico­
m unism o di Stato.

Il leader dem ocristiano 
dotato di un carism a intel­
lettuale indiscusso n on  
traeva la sua forza  dal po­
tere am m inistrato o distri­
buito. Il so lo  tr ion fo  della 
sua vita si celebrò nel 1962, 
al congresso dem ocristiano 
di N apoli, quando disegnò 
l’am biziosa arch itettura del 
centro-sinistra, la grande 
strategia  r iform ista  ch e  
avrebbe dovuto allargare le 
basi del consenso attorno 
a un sistem a econom ico in 
forte  m a tum ultuoso svi­
luppo. Fu allora che il se­
gretario  dem ocristiano, pre 
con izza to  com e provvisorio , 
e destinato a gestire il par­
tito  per con to  dei poten ­
tissim i dorotei, rivelò la 
sua statura.

La nostra classe dom i­
nante n on  sarebbe la più 
stupida  d ’Europa se aves­
se in tu ito  per tem po che 
questo conservatore intel­
ligen te e illum inato era 
uno dei fru tti m ig liori di 
un ’an tica  c iv iltà  politica . 
E in vece  a questo perso­
naggio-ch iave dell’Ita lia  re­
pubblicana è  capitato  di 
esser d ip in to  per uno spe­
rico lato  innovatore. Solo 
perché aveva la fred da  in­
telligenza di cogliere il 
m ovim en to  della storia. So­
lo perché n on  aveva tabù, 
cos ì com e n on  aveva cer­
tezze integralistiche sulla 
superiorità  d i questo o  quel 
sistem a socia le. Solo per­
ch é  questo cattolicissim o 
la ico  n on  ha m ai avuto 
paura del diavolo. Era un 
p olitico  puro e di altissi­
m o livello proprio perché 
percepiva d ’istin to  le pos­
sibilità  e le im possibilità 
del reale.

Aniello Coppola

®Da tre settimane è partito l'esperimento delle « isole » alla Pirelli di Tivoli«Spezziamo una catena,di montaggio»quella
Fuori è rimasto tutto come prima: il 

grande stabilimento, i tanti capannoni 
inglobati tutti in un unico recinto. Con­
tinua, inesorabile, anche l ’avvicinarsi 
della città alla fabbrica, tanto che or­
mai li separano pochi ettari di campi. 
Tra qualche anno, probabilmente le ca­
se di Tivoli circonderanno la Pirelli, ma 
per gran parte degli operai occorreran­
no sempre molte ore per raggiungere il 
posto di lavoro. Tanti, dei 1420 dipen­
denti del « colosso della gomma », ven­
gono da lontano, da tutti i centri sulla 
Tiburtina, e qualcuno anche da più 
oltre.

Il lento muoversi delle cose, insom­
ma, non sembra toccare il «  fabbrico­
ne ». Tutto come prima, allora, alla Pi­
relli? Sì, ma solo per chi da quei can­
celli non passa due volte al giorno. Den­
tro le cose stanno cambiando. In che di­
rezione? Più produttività, meno lavoro, 
meno fatica, più potere contrattuale 
per gli operai? Probabilmente tutte que­
ste cose assieme.

Alla Pirelli sta cambiando la struttu­
ra produttiva. Per ora si tratta di un 
esperimento limitato a venticinque ope­
rai per turno (75 in tutto), che è diffi­
cile definire: « in  fondo è una forma 
di autogestione », dice Vincenzo Paniz- 
za, del consiglio di fabbrica: sulla car­
ta — sull’accordo aziendale per essere 
più precisi — si chiamano « isole pro­
duttive », che forse rendono meglio l’i­
dea. Ma vediamo subito di che si trat­
ta. In poche parole si può dire che 1’ 
« isola » è una parte autonoma del ci­
clo di lavoro, che assomma tutte le fa­
si di lavorazione. Spiegamoci meglio,

con un esempio concreto: la squadra 
prescelta per l ’esperimento fa parte del 
reparto che produce camere d'aria per 
copertoni. Ai venticinque operai sono 
state affidate cinque macchine che con­
fezionano il prodotto destinato alle - au­
to e ai camion, Con queste apparecchia­
ture i lavoratori devono produrre un 
certo numero di pezzi al giorno; una 
cifra concordata con le organizzazioni 
sindacali. Stabilita la quantità di ca­
mere d’aria che l’« isola » dovrà lavo­
rare quotidianamente, affidati i mac­
chinari, il resto viene tutto gestito dai 
lavoratori. In completa autonomia de­
cidono quanti devono stare ai vulca­
nizzatori (e chi), quanti alle presse, 
quali sono i ritmi. Decidono se spostare 
un oeraio da un ciclo di lavorazione a 
un altro, dove c ’è più bisogno, e via di­
cendo.

L ’esperimento è iniziato a Tivoli, da 
appena tre settimane. Ma alle spalle 
c ’è un lungo lavoro di studio, di appro­
fondimento, di chiarimenti che ha im­
pegnato per oltre tre mesi i sindacati 
e la direzione aziendale. Ma proprio 
per quello che questa nuova organizza­
zione del lavoro significa nel ciclo pro­
duttivo, ventun giorni sono pochi per 
trarre conclusioni. Più facile è parlare 
che cosa può significare questa trasfor­
mazione produttiva, che cosa ci si at­
tendono, di come deve cambiare anche 
la mentalità del lavoratore. « Si parla 
tanto del rapporto operaio-macchina tra­
dizionale, come di un rapporto che dere­
sponsabilizza completamente — dice an­
cora Panizza —, Ecco, noi abbiaimo vo­
luto ribaltare questa impostazione. Non

è più la macchina che impone il rit­
mo di produzione, ma il lavoratore che 
interviene sulla macchina per decide­
re come e quanto farla produrre». Una 
nuova « filosofia del lavoro », con tut­
to quello che questo comporterà: dimi­
nuzione degli incidenti, della fatica del­
l’alienazione, e anche — perchè no — 
aumento della produttività. Il rendicon­
to di queste prime tre settimane di 
esperienza, lo abbiamo detto, ancora 
non è stato fatto, e avrebbe poco sen­
so. Ma una cosa già da ora è risul­
tata chiara: in ventun giorni la produ­
zione è aumentata, e in percentuali di 
tutto rispetto.

Ma tutto è davvero filato liscio? « Se 
ci riferiamo alla direzione — risponde 
Panizza — per ora st. L’azienda ha di­
mostrato molta elasticità. In fondo con­
viene anche a loro ». E per il resto? 
« E’ inutile nascondersi — dice Giam­
piero Pasetti, anche lui del Cdf — che 
le isole stravolgono un vecchio modo di 
produrre iti cui si erano create altre 
piccole isole, se non proprio di privile­
gio, di piccoli egoismi ». Il cottimo, a 
esempio. Così può capitare che un 
operaio, per mille motivi, produca il 
doppio di quanto gli venga assegnato 
e faccia superare il tetto fissato. Ma 
non avrà più un « premio » individuale. 
« Ed è stato questo forse uno dei mo­
tivi di maggiore incomprensione all'ini­
zio » continua Rosetti. Ma anche in co­
sì poco tempo, le cose stanno cambian­
do: l’ interesse in fabbrica è cresciuto, 
altri vorrebbero far parte delle « iso­
le ». I presupposti per generalizzare 1’ 
esperienza c i sono tutti.
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Incredibile sentenza al processo di Ordine nero a Bolognaiberi

Duecento attentati 
nel mese d’aprile

ROMA — I terroristi continuano a colpire con spieta­
tezza uomini e cose. Parlano i dati fom iti con pun­
tuale tempestività dalla « Sezione problemi dello Stato » 
del PCI. Nel mese d ’aprile sono stati compiuti 200 at­
tentati ed atti di violenza (242 in marzo). Il bilancio è 
di due morti e 44 feriti, alcuni dei quali in modo molto 
grave.

In primo piano, in quest’ opera sanguinaria sono an­
cora una volta le Br che hanno rivendicato 11 atten­
tati dinamitardi (6 a Torino, 3 a Roma, 2 a Genova) 
ed ucciso le guardie carcerarie Lorenzo Cotugno e 
Francesco Di Cataldo, ed altri gruppi che le fiancheg­
giano. Sono loro che hanno ferito a colpi di pistola 
la guardia carceraria Salvatore Pistrillo di Catania; il 
ginecologo torinese Rodolfo Grio è stato colpito da un 
commando delle cosiddette « Squadre proletarie combat­
tenti », il presidente dell’Unione Industriali di Genova, 
Felice Sciavettd, colpito dalle Br, il prof. Ezio Riondato, 
docente all’università di Padova ferito da un terrori­
sta dei « Nuclei combattenti per il comuniSmo », l’ex 
presidente della Giunta della Regione Lazio, Girolamo 
Mechelli, il dirigente della FIAT Mirafiori di Torino, 
Sergio Palmieri, anch’esso colpito dagli amici dei ra­
pitori di Aldo Moro.

La città più colpita è ancora Roma, con 77 attentati 
ed atti di violenza terroristica ed un bilancio di 16 
feriti e 30 automezzi distrutti o danneggiati. Seguono 
Bologna con 19 attentati, Milano 17, Torino e Padova 15.

Dallo studio del PCI si ricava infine che nei primi 
quattro mesi del ’78 sono stati compiuti 1.140 attentati 
e atti di violenza. In tutto il ’77 erano stati 2.128. Que­
ste cifre non hanno bisogno di commenti.

Una distrazione 
da nove miliardi

Roma, maggio
Nelle casse dello Stato, del Coni, e di 
molti istituti bancari, ben 9 miliardi, at­
tendono che gli « italiani distratti » si 
facciano vivi per incassare il corrispetti­
vo delle vincite alle varie lotterie nazio­
nali (lotto compreso), dal totocalcio ed 
enalotto, dai premi, che lo Stato paga con 
l’estrazione a sorte dei Buoni del Tesoro 
e le banche con azioni date in omaggio. 
Evidentemente, un numero impressionante 
di giocatori al totocalcio ed enalotto, 
nemmeno si preoccupa di controllare i 
risultati settimanali, e questo accade con 
il popolare gioco del lotto e con le lotte­
rie nazionali, dove molti tagliandi fini­
scono nelle mani dei turisti stranieri, i 
quali ignorano, nella maggioranza dei 
casi i risultati delle varie estrazioni.
Così in Italia, ci sono tanti miliardi che 
nessuno si preoccupa di incassare, e que­
sto danaro, si moltiplica, per via degli 
interessi, col passare degli anni, viene 
utilizzato per assistenza a Enti morali, 
e nel caso del totocalcio serve per l’edi­
lizia sportiva.
Nelle casse del Coni ci sono infatti ben 
cinque miliardi mai ritirati; da questo 
computo bisogna escludere il 77, i cui 
dati non sono stati ancora resi noti, ma 
si pensa che un altro miliardo di lire, 
sia in attesa del legittimo proprietario. 
La fetta più grossa degli incassi incame­
rati settimanalmente con i giochi è quella 
fornita dal totocalcio; poi nell’ordine se­
guono il lotto, il totip e l’enalotto.

i 18 neofascisti

La grande eruzione dell’Etna non accenna a diminuire. 
Una enorme colata di lava continua a scivolare verso la 
Valle del Bove, che come un serbatoio naturale la raccoglie, 
impedendole di rovesciarsi sull’abitato. Da tutti gli alberghi 
della riviera dei Ciclopi, 1 turisti ammirano (nella foto)

Continua l’eruzione dell’Etna

1 fascisti tra il pubblico hanno 
intonato il canto delle SS 
La parte civile: « Una sentenza 
che farà proliferare 
il terrorismo fascista»
BOLOGNA. — Con cin­
que condanne per comples­
sivi tredici anni e mezzo di 
reclusione, contro gli oltre 
270 chiesti dal pubblico mi­
nistero, si è concluso dopo 
32 ore e 20 minuti di came­
ra di consiglio il processo a 
carico di 18 giovani rinviati 
a giudizio quali appartenen­
ti al movimento eversivo 
« ordine nero ».

Sono stati condannati: Au­
gusto Cauchi (latitante) a 
due anni e sei mesi di re­
clusione e 260 mila lire di 
multa; Luciano Benardelli, 
due anni e 200 mila lire di 
multa; Adriano Petroni, tre 
anni e 300 mila lire di mul­
ta. Petroni è stato condan­
nato anche a due mesi di 
arresto e 20 mila lire di am- 
menda._______________________

Sono stati assolti con for­
mule varie: Massimo Bala­
ni, Alessandro Torri. Giovan­
ni Rossi, Franco Albiani, Gio­
vanni Capacci, Luca Donati, 
Francesco Bumbaca, Cesare 
Ferri, Giovanni Colombo, Ma­
rio Di Giovanni. Alessandro 
Danieletti e Roberto Pratesi.

La corte, presieduta dal 
dott. Alberto Malesani, ha 
disposto la scarcerazione di 
tutti gli imputati « se non 
detenuti per altra causa ». 
Resteranno quindi in carce­
re, per effetto della condan­
na riportata in primo grado 
nel processo « MAR-Fuma- 
galli », Alessandro d ’Intino 
(nove anni) e Alessandro Da­
nieletti (sei anni). Inoltre, 
libertà provvisoria ad An­
drea Brogi.

I difensori dì parte civile 
presenti in aula (avvocati 
Gamberini, Insolera, Zanot- 
ti,_ Trombetti, Guerrini, Rec- 
chioni e Montorsi) hanno 
diffuso questa dichiarazione: 
« Il canto delle ”  SS ”  che 
impunemente il pubblico ha 
intonato alla fine dell’udienza 
del processo ad ”  Ordine 
n ero” , ha fatto da degna 
cornice ad una sentenza che 
si commenta da sola. La 
Corte d ’assise di Bologna 
ha sanzionato, con pene 
oscillanti dai due ai tre anni 
di reclusione, una serie di 
attentati tra cui quello che 
parto al crollo del condomi­
nio di via Arnaudo, abitato 
da dodici famiglie, chiaman­
do danneggiamento un ten­
tativo di strage. In questa 
repubblica un attentato che 
mette a repentaglio la vita 
di decine di persone è con­
siderato di minor gravità di 
un semplice furto ».

« La stessa corte — pro­
segue la dichiarazione degli 
avvocati di parte civile — ha 
sancito l’impunità di un 
gruppo terroristico fascista 
che aveva seminato attentati 
nella primavera del 1974, ne­
gando in pratica l’esistenza

Raffica di arresti di funzionari a Genova, Spezia, Savona e Palermo

Quarantasei ordini di cattura 
per bustarelle con miliardi

GENOVA — Franco Schiero- 
li, titolare della società Imper 
di Torino, alti dirigenti dei 
Cantieri navali riuniti, del­
l’Istituto autonomo case po 
polari di Genova, delle Funi 
vie di Savona, dei Cantieri 
di Riva Trigoso. dell’Enel e 
alcuni funzionari del Comu­
ne di Genova, sono stati ar­
restati dai carabinieri per 
un giro di « bustarelle » ,di 
circa un miliardo all’anno.

Il via alla vicenda — che 
ha portato il Sostituto prò 
curatore della repubblica R o­
berto Fenizia a spiccare 
quarantasei ordini di cattu

molti dei quali già eseguiti 
in diverse città italiane — 
venne dato nell’estate scorsa 
daU’amministrazione comu­
nale di Genova che si rivol­
se alla magistratura, per far 
luce su una intricata que­
stione relativa a tangenti che 
l’impresa torinese Imper

avrebbe elargito a vari fun­
zionari di enti pubblici e 
grandi aziende per indurli ad 
utilizzare i suoi prodotti im­

permeabilizzanti.
L’inchiesta e proseguita 

questi mesi con indagini 
il Sostituto procuratore ha 
svolto anche a Torino, con 
l’ausilio dei carabinieri e del 
Nucleo di polizia tributaria 
della Guardia di Finanza fi- 
r 'j  a quando ha raccolto tut­
ti gli elementi che gli han­
no permesso di spiccare il 
lungo elenco di ordini di cat­
tura che sembra tuttavia de­
stinato ad accrescersi.

Proteste per l'assoluzione 
di «Ordine nero »

di ’’ Ordine nero ”  sentenze 
come queste garantiranno 
per l’avvenire il proliferare 
del terrorismo fascista, cer­
to della benevolenza ormai 
più volte dimostrata ‘dalla 
magistratura ».

Dal canto suo li pubblico 
ministero ha annunciato che 
interporrà appello.

Tre mesi abbondanti di 
udienze, un processo che si 
è sempre rifiutato di legare 
i personaggi alla loro ma­
trice fascista, di approfondi­
re lo sfondo politico nel qua­
le sono stati ideati e portati 
a termine gli attentati. La 
corte non ha voluto sentire 
i dirigenti dei nuovi servizi 
segreti che hanno ereditato
gli archivi del Sid e del 
SdS. non ha voluto neppur 
intravedere i legami che uni­
vano una parte degli impu­
tati e il gruppo di Mario 
Tuti. il geometra assassino 
di Empoli che aveva eredi­
tato da Massimo Batani la 
cellula eversiva.

Diciotto personaggi, due 
gruppi distinti, una fila in­
terminabile di attentati, un 
unico scopo, che era ben 
riassunto nelle imputazioni 
pesantissime: strage per at­
tentare alla sicurezza dello 
Stato, una accusa che, da 
sola, prevede l’ergastolo. Per 
arrivare all’incredibile sen­
tenza, i giudici popolari, tre 
uomini e tre donne, più una 
supplente, sono rimasti chiu­
si in camera di consiglio 
32 ore e venti minuti. Una 
sentenza che fa degna cop­
pia con le assoluzioni di Or 
dine nuovo a Roma.

Le vicende contemplate nel 
processo risalgono al ’74, 
quando il gruppo neonazi­
sta clandestino, suddiviso in 
compartimenti stagni (è lo 
stesso sistema usato dalle

Imputati a Bologna mentre ascoltano la sentenza

BR), tentava di mettere in 
atto un piano eversivo a li­
vello nazionale che, specu­
lando sulla spaccatura del 
referendum del divorzio, do­
veva provocare con l’inter­

vento di gruppi armati, la 
reazione delle sinistre. Il pas­
so successivo doveva essere 
l’intervento militare e la 
creazione di una repubblica 
presidenziale.

BOLOGNA — La scandalosa, 
gravissima sentenza emessa 
dal tribunale di Bologna nei 
confronti degli imputati di 
« Ordine nero » ha suscitato 
profonda indignazione e pro­
teste. inoltre

il sostituto procurato­
re della Repubblica dr. Per­
sico. P.M. al processo di 
« Ordine nero », ha presentato 
alla cancelleria della corte 
d'assise appello contro tutti 
gli imputati (ad eccezione di 
Alessandro Torri per il quale 
aveva chiesto l ’assoluzione 
piena) e nei riguardi di tutti 
i capi dì imputazione. Partiti, 
istituzioni, organizzazioni so­
ciali, e culturali, singole per­
sone hanno preso pubblica­
mente posizione. La segrete­
ria della federazione bologne­
se del PCI ha diffuso il se­
guente comunicato: « La sen­
tenza pronunciata dalla corte 
di assise di Bologna nei 
confronti di 18 imputati ac­
cusati di aver costituito l'or­
ganizzazione eversiva neo-fa­
scista "Ordine nero" e di a- 
ver compiuto nella primavera 
del 1974 una serie di attentati 
diretti a sovvertire l’ordina­
mento costituzionale ha su­

scitato fra i lavoratori, i gio­
vani e tutti i democratici 
giustificate reazioni di sdegno 
e di sgomento.

Questa sentenza se­
gue di pochi giorni l'annun­
cio della raccolta di 300.000 
firme in calce ad un appello 
lanciato dal comitato bolo­
gnese per l’ordine democrati­
co e antifascista contro il 
terrorismo e la violenza.
E ’ evidente il rischio che 
sentenze come quest? favo­
riscono quel clima di sfiducia 
nella legalità democratica, 
che per parte loro cercano di 
diffondere il terrorismo e i 
vari gruppi eversivi, i quali 
ostacolano l’azione di rinno­
vamento dello Stato che vede 
impegnate tante energie de­
mocratiche nella magistratu­
ra come tra le forze dell’or 
dine. Non saremo certo noi a 
confondere le istituzioni dello 
Stato con scelte e atti che ne 
contraddicono l’ispirazione 
democratica e antifascista. 
Per noi comunisti perciò alla 
denuncia deve far seguito da 
parte dì tutti i lavoratori, i 
giovani, le donne, un impe­

gno rinnovato perché in ogn» 
campo, in quello della giusti­
zia come in quelli economici 
e sociali, i valori ed i princì­
pi della costituzione siano 
pienamente rispettati ».

a!
l ’inizio della seduta del con­
siglio il presidente della 
giunta regionale Turci ha di­
chiarato tra l'altro: « Le no­
tizie che abbiamo letto que­
sta mattina sui giornali in 
merito alla conclusione del 
processo contro alcuni espo­
nenti di Ordine nero a Bolo­
gna hanno suscitato in noi 
sgomento e indignazione.

La federazione provinciale 
Cgil, Cisl, Uil. in un comuni­
cato in cui esprime lo sdegno 
e la preoccupazione dei lavo­
ratori, afferma l'esigenza di 
un « dibattito e di una mobi­
litazione in tutti i luoghi di 
lavoro che faccia sentire ai 
pubblici poteri la pressione 
dello schieramento unitarie 
posto a difesa della democra­
zia ».
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La prima Repubblica non si arrende

In Diazza San G io v a n n i, a Rom a, hanno manifestato 1 0 0 .0 0 0  persone

Roma è qui, 
contro il terrorismo
ROMA — Decine e decine di 
migliaia di persone raccolte 
a San Giovanni su su fino 
alle gradinate della Basilica. 
« Anche oggi come il 16 mar­
zo Roma è qui, nella piaz­
za », ha sottolineato Luciano 
Lama che insieme a Luigi 
Macario e a Giorgio Benve­
nuto ha portato la voce e le 
proposte della Federazione 
sindacale unitaria per fax 
fronte a uno dei momenti più

• difficili della storia della Re­
pubblica. Decine e decine di 
migliaia di lavoratori e di 
cittadini, di donne e di gio­
vani hanno dato conti­
nuità alle manifestazioni im­
mediate che sono state la pri­
ma, ferma risposta all'epilo­
go infame di 55 giorni del ri­
catto terrorista. Una folla 
composita, di « diversi ma 
uniti », come fu vista — per 
la prima volta dopo trent’an- 
ni, dai tempi della frattura 
tra le forze democratiche — 
proprio il 16 marzo.

Roma battuta nel primo po­
meriggio da una pioggia tor­
renziale, il cielo gonfio di nu­
bi nere, eppure le strade che 
conducono alla piazza che è 
tradizionale luogo di incontro 
del movimento operaio, si 
riempiono di gente, di stri­
scioni e di bandiere. Bandie­
re rosse, bandiere bianche,

«mboli e scritte da cui viene 
spiegazione immediata del 

significato d’eccezione della 
mobilitazione popolare e di 
quel « sussulto » democratico.

Ecco gli edili, ecco gli ope­
rai delle fabbriche, ecco gli 
impiegati, le casalinghe, i 
giovani delle leghe universi­
tarie e quelle dei disoccupa­
ti. pensionati, perfino fami­
glie con i bambini, tutti gli 
strati sociali della capitale si 
rispecchiano nella piazza, co­
sì come tutte le componenti 
sindacali e tutte le forze po­
litiche democratiche.

Sul palco la scritta che ac­
comuna la folla: «Contro il 
terrorismo e la violenza ever­
siva, per la difesa della de­
mocrazia e delle istituzioni — 
CGIL-CISL-UIL ». Sotto il pal­
co i labari del Comune di Ro­
ma e delle sue circoscrizioni, 
quelli dei Comuni della pro­
vincia
— accompagnati dai sindaci 
con la fascia tricolore alla 
vita, dai consiglieri, dai vi­
gili urbani rappresentanti di 
tutte le forze politiche demo­
cratiche, di associazioni di 
massa e culturali.

I giovani entrano a San 
Giovanni a gruppi di cinque­
cento, mille, con i loro stri­
scioni e le loro voci che si 
levano alte per esprimere un 
no deciso, battagliero, inequi­
vocabile al terrorismo. Ci so­
no le leghe, ci sono i « gio­
vani delle borgate contro la 
violenza », la FGCI e gli al­
tri movimenti giovanili.

Gli argomenti che percor­
rono la piazza fanno eco, si 
intrecciano con quelli degl 
oratori, con le certezze chp

esprimono e con le preoccu­
pazioni che esplicitamente di­
cono: una prova in più di una 
coscienza e di un’intelligen­
za politica di massa ~

L ’Ita detto bene, molto 
bene. Norberto Bobbio: 
« L'atteggiamento da assu­
m ere in quest'ora che è di 
dolore ma non di smarri­
mento è uno solo ( e sfido a 
trovarne un altro): contro le 
Brigate rosse e per lo Staio 
democratico. Mai com e oggi 
sentiamo il dovere di strin­
gerci intórno alla nostra Re­
pubblica ». Lo si poteva già 
dire, più alto e più forte, da 
parte di quanti introdussero, 
il 16 marzo e nei giorni suc­
cessivi. tante riserve e distin­
zioni e recriminazioni? Si do­
veva subito capire che l'ap­
pello all'unità e alla ferm ez­
za era l'unico adeguato alla 
gravità dell'ora? Non impor­
ta ora girarsi indietro. Que­
ste settimane hanno costi­
tuito una prova durissima 
ma chiarificatrice.

La gente è nuovamente 
colpita com e da una frustata. 
Ma se l’ora non è di smarri­
mento, lo è forse di sfiducia, 
di senso di sconfìtta? Guai

se sottovalutassimo il peso, 
anche psicologico che ha, n el­
l’uomo com une quanto nel­
l'uomo politico e nell’ intel­
lettuale, la costatazione, cru­
da ma inevitabile, del risul­
tato negativo, fino ad ore, 
delle indagini volte ad assi­
curare alla giustizia gli as­
sassini dell'agguato di via 
Fani, nonostante la caccia 
datagli, l'arrogante impunita 
di cui questi sembrano gode­
re, la crudeltà, perfino bef­
farda, che hanno rivelaio 
nel « riconsegnare » la sal­
ma martoriata dell'on. Moro. 
L’inefficienza dello Stato 
non va taciuta se si vuole 
misurare la gravità dei com ­
piti che ' sono dinanzi, 
se si vuole uttuare davvero 
quella svolta di cui c'è im­
pellente bisogno e insieme 
lavorare sapendo che la bat­
taglia non può non essere  
dura e lunga.

I lavoratori riflettono que­
sta sensazione e questa con­
vinzione con la loro nuova

A Napoli di nuovo insieme 
gli studenti e gli operai

U na grande m anifestazione neH’università  - Appelli con­
tro il terrorism o da fabbriche, scuole, assem blee elettive

NAPOLI — « In Germania 
dopo il caso Schleyer le 
strade si sono riempite di 
carri armati. Dopo l’assassi­
nio di Moro, invece, le nostre 
piazze si sono affollate di 
giovani, di donne, di lavora­
tori che non hanno inteso de­
legare a nessuno la difesa 
della democrazia ». Nell’uni­
versità centrale di Napoli la 
frase, pronunciata da un gio­
vane studente, è accolta con 
un lungo applauso.

L ’aula ad anfiteatro della 
facoltà di fisica è stracolma.
L’assemblea unitaria indetta 
dalle organizzazioni sindacali 
CGIL - CISL - UIL dopo il 
barbaro assassinio di Aldo 
Moro è in pieno svolgimento.
Contemporaneamente in tutte 
le fabbriche, in tutte le scuo­
le, in tutti i luoghi di lavoro, 
si stanno svolgendo iniziative

tonomi.
analoghe. Completamente iso­
lati e sconfitti, invece, gli au-

Nel-
l'università centrale i primi 
ad arrivare sono stati pro­
prio gli operai dell’Alfa Ro­
meo e dell’Ire, due delega­
zioni dei consigli di fabbrica. 
Nel dibattito la condanna del 
terrorismo e della violenza è 
stata unanime e tutti, anche 
se con accenti diversi, hanno 
sottolineato la necessità di 
reagire con l’unità e la soli­
darietà di tutte le forze de­
mocratiche.

Lo ha ribacilo 
anche un giovane democri­
stiano, la cui presenza è sta­
ta anch’essa sottolineata con 
un applauso dell’assemblea.

« Non permetteremo a nes­
suno ha detto nell’introdu­

zione il sindacalista che ha 
parlato a nome della Federa­
zione unitaria — di annullare 
i risultati di anni e anni di 
lotta e di sacrifici della clas­
se operaia ».

« Dobbiamo ri­
spondere con l’unità tra nord 
e sud, tra giovani e classe 
operaia, tra occupati e disoc­
cupati », ha aggiunto nelle 
conclusioni un altro compa­
gno del sindacato.

« Si vuole interrompere — 
na detto il rappresentante
delle Leghe dei giovani disoc­
cupati — un processo politi­
co originale che vede i partiti 
della classe operaia avvici­
narsi sempre di più alia di­
reazione del Paese ».

risposta, data in queste ore: 
una risposta possente, spon­
tanea, ricca di energie e di 
capacità di mobilitazione, 
senza stanchezze. Ma sono es­
si i primi a chiedere a gran 
voce che tutti gli organi del­
lo Stato facciano il loro do­
vere, a esigere risultati con­
creti. tangibili, sul piano es­
senziale della restaurazione 
dell'ordine democratico e 
della tranquillità della iuta 
civile

Il 9 maggio non segna af­
fatto la fine della prima R e­
pubblica perché non muore 
una repubblica attorno alla 
quale si raccolgono, in d ife­
sa delle sue libere istituzio­
ni. grandi masse e forze po­
litiche, sociali, morali decisi­
ve. Non ne è la fine, com e 
non era il preludio della fine 
il 16 marzo, anche perché in 
questi cinquanta quattro gior­
ni, malgrado debolezze « di­
versioni. la « tenuta » d; 
quelle masse e di quelle for­
ze si è potuta verificare gior­
no per giorno. L'isolamento 
delle B.R- dalla coscienza di 
un popolo intero, è stato 
scandito dalla periodicità dei 
loro messaggi, feroci e lu­
gubri.

Il terrorism o vuole an­
nullare tutte le conquiste 
di liberta e di democrazia: 
la sua ambizione non è sem ­
plicem ente quella di un mu­
tamento qualsiasi di regi­
me, ma una sovversione al 
cui fondo vi è l'abisso di li­
na dittatura reazionaria, di 
un regim e di terrore anti­
popolare. Il terrore  è scelto  
com e mezzo per bloccar.; 
tutto il processo generale ai 
graduale avanzata delle clas­
si lavoratrici nel loro insie­
me alla direzione dello Sta­
lo. In mezzo agli operai, an­
che ai giovani delle scuole 
e delle università, si è fatta 
più strada ancora, nelle ul­
time settimane, la percezio­
ne lucida di questa posta.

L'
orrore deve diventare un’ar­
ma morale di condanna che 
ciascuno pronunci e richie­
da. senza riserve, della vio­
lenza. quella grande e quel­
la piccola, della sopraffa­
zione. In nome della civiltà.

Paolo Spriano

uel «sussulto» democratico, oratori, con le certezze che ' W  T m m v  1  • J  V
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Comelo ricordiamo
Enrico

Berlinguer ha rilasciato ia 
seguente dichiarazione: 

Ho appreso con grande 
commozione la notizia 
del crudele assassinio di 
Aldo Moro.

Un grande dirigente de­
mocratico è caduto, truci­
dato da un’organizzazione 
di criminali terroristi.

La Repubblica perde 
uno dei suoi maggiori sta­
tisti, una delle personali­
tà che hanno avuto più ri­
salto nelle recen te storia 
del nostro Paese: p er la 
sua elevatezza politica e 
culturale, per la sua at­
tenzione agli interessi g e ­
nerale del paese, la sua 
capacità di tener conto dei 
movimenti profondi della 
società e della storia.

Di Aldo Moro e della 
sua condotta politica il 
Partito comunista italiano 
è stato per lungo tem po 
leale antagonista.

Aldo Moro è stato pro­
m otore e protagonista del­
la fase politica del centro  
sinistra, che noi abbiamo 
valutato nei suoi aspetti 
positivi e negativi. Quan­
do questa fase ha mostra­

to sem pre più evidenti i 
segni del suo esaurimento, 
Aldo Moro è stato il di­
rigente politico che ha 
m eglio inteso la necessita  
di m uoversi verso l’incon­
tro e la collaborazione con  
tutto il m ovimento operaio 
fino a favorire, con passi 
successivi, la formazione 
di una magigoranza parla­
m entare con il Partito co ­
munista italiano per fron­
teggiare in modo adegua­
to la crisi che oggi atta­
naglia il Paese.

Il saluto estrem o che gli 
rivolgiamo è  diretto alla 
personalità che per la sua 
levatura rimarrà nella  
memoria non solo dei cat­
tolici dem ocratici ma del­
l’ intero popolo italiano, 
perciò anche in quello di 
noi comunisti, perchè la 
sua com plessiva opera  
costituisce una tappa si­
gnificativa sulla strada 
lungo la quale, dall’unità 
d’Italia a oggi, le grandi 
masse lavoratrici e popo­
lari di ogni orientam ento 
hanno lottato e lottano 
per rinnovare le basi e gli 
orientam enti dello stato 
italiano.

VIA CAETANI il giorno do 
po: in questa piccola e stret 
ta strada nel cuore di Ronu 
si può veramente toccare cor 
mano l’animo, il sentimen 
to della gente comune e s 
può misurare, in termini con 
creti, quale sia stata la ri 
sposta del cittadini, di tutt: 
i cittadini, alla ferocia dimo 
strafa dai terroristi. E’ un 
pellegrinaggio ininterrotto: 
senza rispondere ad alcun 
appello, né invito da parte 
di qualsiasi forza organiz­
zata, così, spontaneamente, 
centinaia di uomini, di don­
ne, di ragazzi e ragazze molti 
dei quali, forse, non sono 
mai scesi in piazza per ma­
nifestare, passano in silen­
zio davanti al luogo in cui, 
l’altro ieri, è stato trovato il 
cadavere del leader de tru­
cidato dalle Br.

Non è solo pietà. Ognune 
li quei bigliettini è una ri­

sposta politica alla strategia 
sanguinaria delle Br. Ne ri­
portiamo qualcuno. E non c ’è 
bisogno di commenti. Su un 
foglio di quaderno, attaccato 
a un mazzo di rose, è scritto: 
« Caro Moro, ti porto queste 
rose colte dal mio giardino, 
di un operaio che ha il ter­
rore perché mi alzo alle tre 
e la notte fa  paura, ho sem­
pre l’impressione di essere as­
salito da dei malviventi per 
rubarmi quelle mille lire che 
porto con me per il fabbiso­
gno giornaliero. Offro a te 
queste rose colte di notte men­
tre mi reco al lavoro. Sono 
ancora bagnate di quella ru­
giada ohe alla notte mi pe­
netra alla mia casa. Firmato: 
Mario, un operaio comunista».

E ancora: «Brigatisti, il 
buio delle vostre coscienze 
sembra sommergere nella 
vergogna l’umanità intera, 
cui per disgrazia appartenete.

sia pure soltanto nell’aspetto 
esteriore. Chiamarvi belve 
sarebbe nobilitarvi. Una sola 
parola, se pure una ne esiste, 
può definirvi: mostri. Ma
non vi illudete, se anche con 
i metodi della vigliaccheria 
che vi distinguono potrete a 
lungo versare altro sangue 
innocente, la repulsa totale 
non vi consentirà un varco 
nel consorzio civile. Firmato: 
una donna tra le tante, mi­
lioni e milioni, che di voi 
ha solo orrore e repulsione ».

E l’elenco continua: « Chi 
ha sempre vissuto ed è morto 
per la libertà vive nel ricor­
do di chi crede nella vita 
e nei suoi valori. Firmato: 
uno studente (alunno) di 
Scienze Politiche ».

In mattinata, c ’era stato 
anche chi aveva deposto un 
mazzo di fiori con questa 
scritta di accompagno: « Il 
male non è solo di chi lo 
compie, ma anche di chi, po­
tendo impedire che lo si 
faccia, non lo impedisce ».

Saragat: « Salvare 
uniti la Repubblica»

IL SENATORE a vita Giu­
seppe Saragat, correggendo 
la prima dichiarazione rila­
sciata a caldo, subito dopo 
la scoperta del cadavere di 
Moro (« E’ morta anche la 
prima Repubblica »), scrive 

un articolo sul « Gior­
no » nel quale dice tra l’al­
tro: «  quello che si teme e 
che taluno forse si augura, 
che con il 9 mag:gio le Bri­
gate Rosse ci abbiano conse­
gnato 11 cadavere della Pri­
ma Repubblica, può diven­
tare realtà solo se tutti in­
sieme non affronteremo l’ope­
ra di rifondare la prima,

quella nata dall’antifascismo, 
dalla Resistenza e dall’unio­
ne delle forze democratiche. 
Moro è stato ucciso pro­
prio perché stava rifondando 
a nostra Repubblica e guai 
a noi se non saremo degni
del suo sacrificio ».

« Occorre — continua Sa­
ragat — che tutti prendano 
atto della realtà e che l’ac­
cordo con le forze della mag­
gioranza diventi più profon­
do, più consapevole dei pro­
blemi che devono essere af­
frontati, più efficace nelle 
azioni concrete ».

ROMA — Via Caetani, la strada dove è stato ritrovato II 
corpo di Moro. Dagli indizi raccolti nell'auto, dai risultati 
dell'autopsia, sono ripartite le indagini
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In Sicilia pesa ancora l'esclusione delle masse femminili dalla vita pubblica g ™

Le donne in lista?Per la De non sono ancora «preparate»
PALERMO — Donne In lista? * In fondo la donna non è ancora preparata politicamente 
per potere ricoprire simili ruoli. Abbiamo preferito perciò non lasciarle questi spazi ». A 
parlare con questa invidiabile sicurezza e in questi termini della questione femminile 4
Franco Galante, il segretario de di Castellammare del Golfo, uno dei principali comuni 
siciliani Intervistato da un settimanale locale ha spie­
gato cosi l'esclusione delle donne dalla lista scudocrociata per le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio comunale. vince siciliane, ed anche le

Non si tratta purtroppo di zone più interne, considera­
te con un certo schematismouna eccezione nel panorama 

siciliano. Il quadro statistico 
che si può trarre dall’esame 
delle liste presentate nei co­
muni mostra infatti come an­
cora funzionino largamente 
nella regione antichi mecca­
nismi di esclusione delle don­
ne dalla vita pubblica. «L’in­
versione di tendenza è comun- 

iniziata, e ciò per inne- 
ibtie m erito del PC E», ri-

Bva. P ifl*  Men­
titola, responsabile regionale 
femminile siciliana del PCI, 
nei ricordare p*5?Tf5 passi 
in avanti che vennero com 
pinti 11 15 giugno 1975 eon 
l ’ingresso di numerose don­
ne nei consigli comunali del­
l ’isola (la stragrande mag­
gioranza elette nelle liste co­
muniste) e le quattro deputa­
te — tutte comuniste — elette 
all’ARS l’anno successivo.

E’ una spinta che dà og­
gi i suoi primi frutti: in vari 
comuni anche gli altri partiti, 
smentendo le incredibili as­
serzioni del segretario de di 
Castellammare, si sono deci­
si infatti a candidare alcune 
rappresentanti del movimento 
femminile. Ma il PCI si po­
ne inequivocabilmente in te­
sta a  questa graduatoria. Nei 
comuni
le candidate comuniste sono 
infatti in totale ben 126, sette 
di esse capeggiano le liste 
(a Linguaglossa, Lìtodia Eu- 
bea. Mascali, in provincia di 
Catania; a Cerda e Ganci 
nel palermitano, a Castel 
Termini e Naro nell’Agrigen­
tino).

Si tratta insomma di un 
ingresso impetuoso, che rive­
la forti caratteristiche di omo 
geneità territoriale, abbrac­
ciando tutte e nove -le pro­

luoghi, oltreché di disgrega­
zione economica, di arretra­
tezza civile. Stanno a smenti­
re tale interpretazione astrat 
ta per esempio le tre candida­
te comuniste di Agira, le due 
di Pietra Perzia Barrafran­
ca e di Regalbuto.

A tali cifre si accoppia un 
altrettanto evidente impulso 
ad una precisazione ed un ap­
profondimento dell’ impegno 
del partito nelle assemblee 
elettive per il sostegno alle 
rivendicazioni del movimento 
femminile. In quasi tutti i prò 
grammi elettorali che il PCI 
ha elaborato e discusso as­
sieme alla popolazione in que­
sti giorni in una serie ormai 
innumerevole di consultazioni 
ed assemblee, nei primi ca­
pitoli, figura appunto la que­
stione donna.

Si tratta in primo luogo dì 
congiungere ad una più ac­
centuata presenza diretta del­
le donne nei consigli comu­
nali che dovranno essere pro­
tagonisti per la battaglia per 
la «riform a della R egione», 
nuove forme di partecipazio­
ne: la estensione innanzitutto 
in ogni comune della rete del­
le « consulte femminili ». Bi­
sogna estendere — dice Pina 
Mendola, richiamando le nu­
merose esperienze compiute, 
non solo a livello regionale, 
1972 del 1975 e del 1976, e 
che non ha, con tutto ciò, 
ancora presentato l’ombra di 
alcun progetto alla Regione.

La stessa situazione a Lam­
pedusa e Linosa, a San Bia­
gio Platani (Agrigento) a 
Campofranco e Mussomeli 
( Caltanissetta) a Castiglione 
di Sicilia, Castel di ludica, 
Linguaglossa, Mascali, Motta 
Sant’Anastasia, San Michele

di Ganzarla, (Catania) Pietra 
Perzia, Centuripe, Agira 
nàl Capizzi, ’Cesaro Gioiosa 
Marea, Montalbano Elicona, 
Rometta, San Filippo del Me 
l;a e Terme Vigliatore (Messi­
na) In quasi tutti i comuni del 
palermitano, a Monterosso 
(Ragusa) a Melilli (Siracusa) 
a Castellammare Partanna e

Favignana (Trapani) : in tutti 
questi comuni le amministra­
zioni non hanno ancora deli­
berato alcunché per l’ istitu­
zione di questa fondamentale ~ 
struttura

La battaglia dei comunisti 
in proposito si snoda su due 
piani paralleli: occorre in pri­
mo luogo superare i forti ri­
ma in vari comuni — e raf­
forzare questi, che devono di­
ventare veri e propri stru­
menti di partecipazione e di 
unità delle donne; coinvolger­
le nelle scelte amministra­
tive.

La questione dei servizi so­
ciali, la cui carenza sono pro­
prio le donne a pagare dram­
maticamente, è uno dei ban­
chi di prova fondamentali: i 
comuni chiamati alle urne o f ­
frono in questo senso un cam­
pione emblematico. Accanto 
alle due amministrazioni di 
sinistra di Sant’Angelo di Bro­
lo (Messina) e Comiso (Ra­
gusa) con gli asili nido già 
quasi pronti per entrare in 
funzione, ecco invece Gela 
(Caltanissetta) col suo dram­
matico panorama di carenze 
igienico-sartitarie e con tre 
nidi assegnati dai piani del 
tardi accumulati dalle ammi­
nistrazioni comunali (ci sono 
comuni come Gela che hanno 
avuto assegnato un « nido »

In USA migliora l'occupazione ma non 

per le masse femminili e quelle negre
WASHINGTON -  E ’ da tem­
po che la politica economica 
del presidente Carter è ogget­
to di una battaglia sia all'in­
terno della sua amministra­
zione che all’esterno. Da una 
parte c ’è chi, come Carter, 
vede nella disoccupazione il 
nemico principale da com­
battere per risolvere la crisi 
economica. Dall’altra, i suoi 
critici sostengono, invece, che 
il governo dovrebbe basare la 
sua politica economica sulla 
lotta all’inflazione. La pole­
m ica non verrà certo risolta 
dalle statistiche rese pubbli­
che giovedì scorso dal gover­
no sulla situazione economica 
interna. Anzi, dovrebbero for­
nire ai sostenitori di entram­
be le posizioni ulteriori prove 
della giustezza delle proprie 
tesi.

Chi sostiene che manca una 
politica tesa a combattere la 
inflazione troverà appoggio 
nell’annuncio che i prezzi al- 
l ’ingrosso sono saliti dell’1,3 
per cento in aprile.

La causa della 
recente spinta inflazionistica 
viene identificata nell’aumen­
to dei prezzi per i prodotti 
alimentari. In ogni modo è 
già tale da aver indotto la 
amministrazione a modificare 
le sue previsioni relative al­
l ’aumento dell’inflazione dal 
6,1 per cento al 7 per cento, 
nel corso di questo anno.

I sostenitori della politica di 
Carter contro la disoccupa­
zione troveranno invece inco­
raggiamento dall’annuncio del 
dipartimento del lavoro secon­
do cui il tasso di disoccupa­
zione è sceso il mese scor­
so al 6 per cento, il punto

più basso registrato dall’otto­
bre del 1974.

La forza lavoro, intesa co­
me il numero di persone im­
piegate o in cerca di lavo­
ro, è salita nel mese di apri­
le di 370.000 persone, rag­
giungendo un totale di 99,8 
milioni. Tale aumento è spie­
gato in gran parte dal conti­
nuo crescere del numero di 
donne in cerca di lavoro, spes­
so senza successo:

disoccupazione ferri me­
nile è rimasta stabile dal me­
se precedente al 5,8 per cen­
to. Tra i soli neri, la disoc­
cupazione è scesa dal 12.4 
per cento all’11,8 per cento. 
Quella dei giovani neri, un

motivo di forte preoccupazio­
ne dell’amministrazione, è 
scesa dal 39 al 35,3 per cen­
to.

Nel frattempo, la credibi­
lità di Jimmy Carter conti­
nua ad appannarsi davanti 
agli occhi degli americani, i 
quali lo vedono, secondo i ri­
sultati deH’ultimo sondaggio 
della Associated press e del 
telegiornale della CBS, come 
un uomo « onesto e che lavo­
ra molto ». ma senza grossi 
risultati. Anzi, la sua « po­
polarità » è scesa quasi al 
punto di quella del suo pre­
decessore Richard Nìxon do­
po il Watergate.

Francia

La mamma dello zoo
£  Si chiam a M aryvonne  
Leclerc-Cassan ed è  da d ie ­
ci anni ve te rin aria  del giar­
dino zoologico di Parigi. E’ 
l'unica donna in tu tto  il mon­
do responsabile di 1200 ani­
mali ed ha recen tem en te  
pubblicato un libro, « V ivere  
con loro », in cui descrive  
gli episodi più belli e signi­
fica tiv i de lla  sua v ita  spesa 
fra  gli anim ali. N e lla  fo to  la 
vediam o in un m om ento de l­
la sua giornata lavorativa  
nella « nursery », il reparto  
che pre ferisce , m entre  dà 
il biberon a C lem entine , una 
piccola scim panzè di dieci 
m esi. |

fin dal 1972 o come Cefalù 
e Partanna, dal 1973, e che 
non hanno ancora mosso un 
d ito); e snellire, intanto, con 
la riforma della Regione le 
lunghe procedure fin qui ri­
chieste e che l’attuale asset­
to amministrativo impane an­
che ai comuni riiù volonte­
rosi

Infine, ì consultori familia­
ri: la esperienza positiva, ma 
troppo isolata dal aensultorìo

istituto) flàn*ammin!afrazione 
di sinistra di Vittoria (Ragu­
sa) dimostra la necessità di 
una legge della Regione: la 
prevenzione dell’aborto è tra 
gli impegni più importanti in­
seriti nell’accordo della « nuo­
va maggioranza» con il PCI 
alla Regione. Le donne co­
muniste chiedono una affer­
mazione elettorale del proprio 
partito, anche perchè questo 
impegno si traduca in fatti

Barcellona
casa 

per le donne
#  E’ sorta a Sant Andreu, 
qu artie re  popolare alla pe­
rife ria  di Barcellona la cui 
popolazione fem m in ile  rag­
giunge le 19 m ila unità ed 
è costitu ita , in assoluta  
m aggioranza (17 m ila) da 
casalinghe e lavoranti a do­
m ic ilio . Buona parte di que­
ste donne non ha com piuto  
neppure gli studi e lem enta- 
rdi e vive in d iffic ili condi­
zioni econom iche e psicolo­
giche. Il « Casal de la dona »
—  promosso da un gruppo 
fem m in ile  del quartiere  
com posto da circa 150 ade­
renti —  si DroDone di dar 
vita al più presto a corsi di 
contraccezione, di creare  
un « servizio  di assistenza  
legale » e una scuola di con­
fezione (tag lio  e cucito).
Per com inciare, comunque, 
ha dato v ita a una campa­
gna sulla sessualità e sul 
d iritto  della  donna a dispor­
re del proprio corpo. Il pro­
blem a fondam entale, dicono 
le organizzatrici, resta però 
pur sem pre quello degli 
« orari »: le casalinghe so­
no, in realtà , lavoratrici a 
tem po pieno, al serv izio  del 
m arito  e dei f ig li. Fallito  
l 'esperim ento  serale  —  mol­
ti uomini fanno i pendolari 
e tornano dal lavoro verso  
le dieci della sera — , le 
riunioni sono state s p o s ta -^ ^  
te alle  quattro del p o m e r ig -f l^  
gio. Pare con un certo  suc­
cesso.

^  |  NEW COUNTRYNuovoPaese
•' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE F  GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI 
ALLE SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTORIA:
CLOTHINQ TRADES UNION —  54 Victoria StreaL Carlton South —

AU9TRAUAN RAILWAY8 UNION —  636 Bourke Street, Melbourne -  

FEDERATED LIQUOR TRADES 54 V icto ria  Street, Carlton South —- 
MISCELLANEOUS WORKERS UNION —  130 Erro l SL. Nth. Melbourne —
FOOD PRESERVER8 UNION —  42 Errol Street. North Melbourne —

AUSTRALA8IAN MEAT INDUSTRY EMPLOYEE8’ UNION —
54 Victoria Street Carlton South —  

AMALGAMATO METAL WORKERS A SHIPWRIGHT UNION
174 Victoria Parade, Melbourne —

VEHICLE BUILDER! EMPLOYEES* FEDERATION OF AUSTRALIA (VIC.)
61 Drummond Street Carlton —  

FURNISHINO TRADE SOCIETY —  61 Drummond Street, Carlton —
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  34 Victoria SL, Carlton S. —

NEL NEW SOUTH WALES:
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  535 George St.. Sydney —  26 6471 

AMALGAMATED METAL WORKERS A SHIPWRIGHT UNION
136 Chai mera Street. Surry Hills —  698 9988 

MISCELLANEOUS WORKERS UNION — 377 Susaex Street, Sydney —  61 9801

—  WOLLONGONG
AMALGAMATED METAL WORKERS A SHIPWRIGHT UNION

14 Station Street, Wollongong

—  NEWCASTLE
AMALGAMATED METAL WORKERS AND SH1PWRIGHTS UNION

27 Beresford Lane. Newcastle West —  Tel.: 69 2277

3476622  

60 1561 
347 962? 
329 7066 

329 6944

347 3255

662 1333

347 2466 

347 6653 

347 7555

NEL SOUTH AUSTRALIA:
AMALGAMATED METAL WORKERS A SHIPWRIGHT UNION

264 Halifax StreaL Adelaide —  223 4633

AUSTRAUAN WORKERS UNION —  207 Angas Street Adelaide —  223 4066

MISCELLANEOUS WORKERS UNION 4 Victoria Street. Mile End, 5031

NEL WESTERN AUSTRALIA:
AMALGAMATED METAL WORKERS AND SHIPWRIGHT UNION

8th Fioor - Curtin House -  60 Beautort Street Pertn, «ouo

CLOTHINQ UNION —  Room 28 -  Tradee Hall - 74 Beautort Street Porta, 6000

BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —
102 Beautort Street Partii, 6000 —  Tel.: 328 4022 

I lavoratoli RaBani tonimi a questo Unioni hanno diritto o ricever* grotuttomonto 
■ “Nuove Paooe”. Ove non lo rlooveoeoro sono pregni! «I tomo richiesta al Im o
.............. u r i ,  o o r  «moto alatolo dada tara Untano.
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ENGLISH SECTION —  ENGLISH SECTION —  ENGLISH SECTION

RASSEGNA QUINDICINALE 
DI POLITICA
IN ITALIA E IN AUSTRALIA 

—  I T A L I A  —

Giustizia —  Bologna: con un’incredibile, gravissi­
ma sentenza, la Corte d'Assise scarcera i 18 neofa­
scisti di "Ordine Nero" sotto processo da tre mesi 
per una lunga serie di attentati avvenuti in Lombar­
dia, Emilia e Toscana nel '74. Il Pubblico Ministero 
aveva chiesto, per gli imputati accusati di strage, 
270 anni complessivi di carcere. La Corte ha invece 
deciso cinque lievissime condanne e 13 assoluzioni 
piene. Il Pubblico Ministero interporrà appello.

Terrorismo —  Milano: le BR feriscono alle gambe 
Umberto Degli Innocenti, dirigente della Sit-Sie- 
mens.

Genova: le BR feriscono alle gambe Alfredo Lam­
berti, funzionario dell'Italsider incaricato dei rap­
porti con il consiglio di fabbrica.

Aborto —  Il Senato ha approvato la legqe sull'abor- 
to. 160 i voti favorevoli alla legge, 148 i voti con­
trari. Viene così sconfitta la DC che aveva oppo­
sto una strenua opposizione alla legge e viene scon­
giurato il pericolo di un referendum che avrebbe 
visto il Paese su due piani contrapposti.

—  A U S T R A L I A  —

artiti —  Ritorna sulla scena, in Victoria, il DLP. 
^ I l  nuovo partito, che probabilmente si chiamerà 

"Christian Democrats", presenterà un candidato 
per le prossime elezioni suppletive statali della 
North Eastern Province. Il nuovo leader sarà Mr. 
Les Hilton.

—  Muore, a 83 anni, Sir Robert Menzies, 
fondatore del Partito Liberale nel "44  e Primo M i­
nistro d'Australia dal 1939 al 1941 e dal 1949 al 
1966.
Lavoro —  Cominciano i licenziamenti di massa alla 
Chrysler del S.A.: eseguiti i primi 154 licenziamenti 
sul totale di 1.100 previsto entro la fine dell'anno 
prossimo. La motivazione ufficiale è l'esigenza di 
una "ristrutturazione" dell'azienda di Tonsley Park. 
Intanto, la disoccupazione continua a rimanere su 
livelli record: il mese di aprile ha fatto registrare un 
totale di 402.000 disoccupati, cioè il 6.3% della 
forza lavoro.
Il 19 maggio sciopero generale, di 24 ore, in tutta

#Australia, dei metalmeccanici: 600 .000 lavoratori 
bioperano per il rinnovo del contratto di lavoro.

SOUTH AUSTRALIA —  ADELAIDE

Elezioni 
a Thebarton

Pubblichiamo un’intervista 
con Frank Barbaro, segreta­
rio della FILEF del Sud-Au- 
stralia, candidato alle elezio­
ni per il rinnovo del Consiglio 
municipale di Thebarton che 
si terranno il 1° luglio 1978.

D. Quali sono, secondo te, 
i  problem i dei c ittad in i d i 
Thebarton?

R. Sono numerosi e com­
plessi e originati dai seguen­
ti motivi:
a) Thebarton è uno dei sob­
borghi più vecchi di Adelai­
de dove non c ’è mai stata 
una politica urbana adeguata;
b) E’ una zona industriale 
per cui sono gravi i problemi 
de ll’ inquinamento, del tra ffi­
co e del rumore. Inoltre, i 
beni im m obili acquistati da­
gli im m igrati 15/20 anni fa 
hanno perso valore e in fatti 
gli anglosassoni hanno acqui­
stato la casa nei quartieri re­
sidenziali. Gli im m igrati (il 
70% ) e il resto della popo­
lazione soffrono le serie con­
seguenze di una po litica  ur­
bana che non ha tenuto con­
to della popolazione; c) A 
Thebarton, oltre a quanto 
detto, mancano anche le in­
frastrutture come gli asili ni­
do, i centri di informazione 
e di assistenza con personale 
capace di capire i bisogni 
partico lari della popolazione.

D. Che cosa ha fatto e qua­
l i  in izia tive ha preso i l  Co­
mune d i Thebarton per far

fronte alle esigenze da te 
indicate?

R. Poco purtroppo. Solo 
nelle ultime settimane ha de­
ciso di in iziare uno studio 
sui problemi dei c ittadin i. E’ 
una buona in iziativa se non 
serve a scopi puramente e- 
le ttorali. Ora sembra orien­
tato a creare un centro di 
assistenza, ma non è ancora 
chiaro in proposito. I centri 
di questo genere possono 
essere strumenti di paterna­
lismo. Speriamo che questo 
venga evitato.

D. Come pensi che possa­
sano essere r iso lti i  proble­
m i che mi hai elencato?

R. Bisogna muoversi tem­
pestivamente, prima che sia 
troppo tardi, lo credo che 
sia necessario che il Comune 
appoggi le organizzazioni e 
i gruppi che stanno mostran­
do un certo interesse per i 
problemi della zona e tra 
questi gruppi includo anche 
la FILEF che il Comune ha 
tentato di sfrattare. E’ in­
dispensabile poi che i Con­
sig lie ri siano abitanti del luo­
go, vic in i al popolo, non gen­
te che viene eletta solo per­
chè ha la proprietà da di­
fendere a Thebarton, ma vi­
ve altrove. Infine, credo che 
la partecipazione dei c itta ­
dini in tutte le attività  del 
Comune debba essere inco­
raggiata e ricercata, perchè 
solo con la democrazia si 
risolvono i problemi.

FINDINGS OF THE TEACHERS' FEDERATION SHOW

Migrant children 
neglected in Aus. schools

Migrant ch ildren are being 
neglected in Australian 
schools.

This is thè finding of a 
national survey of schools 
conducted by thè Australian 
Teachers’ Federation. A.T.F. 
is a federation of teachers’ 
unions, and represents all 
teachers in government 
schools in Australia.

ATF surveyed 13 per cent 
of Australian government 
schools, gathering informa- 
tion on staffing levels, special 
needs of students, buildings 
and facilities.

Results of thè survey reveal 
serious inadequacies in all 
areas. However, thè most di- 
sturbing is thè lack of spe­
c ia l attention fo r m igrant ch il­
dren.

In V ictorian primary
schools, 59% of all children
needing m igrant English are 
not receiving it.

% of children requiring 
but not receiving migrant 
english:

All Schools 59.1
Inner Urban 37.0
Outer Urban 64.2
Middle Country 79.6
Small Country 23.0
Also, a m ajority of prim a­

ry students are s tili in classes 
of 30 students or over. This 
means that teachers have 
less tim e to spend on indi­
viduai students and thè qua- 
lity of education is greatly 
diminished.

The results for Victorian 
primary schools are as lol- 
lows in % :—

26-30 stud. 31-35 stud. 36-40 stud.
All Primary 38.1 38.2 2.5
Inner Urban 27.5 9.8 0.0
Outer Urban 37.5 44.4 3.0
Middle Country 34.8 52.2 2.6
Small Country 49.0 12.2 1.4

This is at a time when 
there are over 1,000 unem- 
ployed teachers in Victoria, 
many of whom are special- 
ly trained migrant English 
teachers, or who are bilin- 
gual.

The teacher unions lay thè 
blame at thè door of thè 
State and Federai Govern- 
ments. Severe cuts in fun- 
ding fo r government educa­
tion in thè last two years 
have made it impossible to 
employ extra teachers, who 
are badly needed by our e- 
ducation system and parti- 
cu larly our migrant children.

The M inister fo r Educa­
tion, Mr. Thompson, has said 
that it is “ nonsense”  to sug- 
gest that m igrant education 
is being neglected. Parents 
of those 59% of m igrant ch il­
dren not receiving any spe­
cia l attention know thè truth. 
We ask Mr. Thompson just 
how bad thè situation must 
be before his Government 
recognizes thè m ulticultural 
reality of thè schools.

ARU election: vote for thè 
Militari Democratic Team

i \ f #

A.R.U. Deputy Orgaizer Domenico Fammortino talks about 
thè forthcoming elections

From thè 7th to thè 20th 
of June a ll o ffic ia i positions 
in thè Australian Railways 
Union w ill be up for elec­
tion. The event w ill be of 
d irect in terest to about 
15,000 workers employed by 
thè Victorian Ftailways. The 
issues at stake in these e- 
lections make them extre- 
mely important, as we shall 
see from thè follow ing in- 
terview with Domenico Fam- 
martino, a deputy organiser 
of thè A.R.U., and are of par- 
ticu lar concern to thousands 
o f m igrant workers. We think 
i t  useful to provide some 'In ­

form ation for our readers by 
publish ing this in terview  with 
someone who for 28 years 
has been closely involved 
with thè affairs of thè A.R.U.

Q. Domenico, who is run- 
ning for these elections, and 
what are their platforms?

A. There are two lists of 
candidates: thè firs t consists 
of thè entire current mana­
gement of thè A.R.U., and 
also includes some new can­
didates —  I, fo r instance, 
must be replaced since in 
2 years time l w ill retire. 
This list, which one may cali 
“ o ffic ia i”  goes under thè na- 
me of “ The M ilitant Demo­
cratic Team” . It is made up 
of unionists who have pro- 
ven themselves in years of 
struggle to improve our wor­
king conditions. The second 
list, however, is more distur- 
bing since it comprises right- 
w ing elements, enemies of 
thè working people, who are 
backed, if not to ta lly con- 
tro lled by people connected 
to thè D.L.P. The ir aim is to 
take over thè A.R.U. in or- 
der to steer it to thè right. 
One m ight say that this ma- 
kes up the ir whole program- 
me.

The e lectoral platform  of 
thè “ o ffic ia i”  lis t is instead 
more com plex: it is born of 
an awareness of thè crisis 
presently hitting thè public 
transport system, and con- 
sequently proposes a whole 
series of measures to stren- 
gthen thè railways, to make 
them more efficient, and to 
create new job opportuni- 
ties. We ask fo r thè invest­
ment of pub lic money in or- 
der to  renew thè structure 
of thè whole system. It is e-

Jim Frazer 
A.R.U. Branch secretary

vident that Fraser and Hamer 
are trying to com pletely de- 
stroy pub lic transport to pa­
vé thè way fo r thè multina- 
tionals of thè autom obile in- 
dustry. This is an irrespon- 
sible po licy  which thè “ M ili­
tant Democratic Team”  op- 
poses with a programme 
which holds: that it is neces- 
sary to save and improve thè 
pub lic transport sector, in 
order to save and create 
work opportunities.

Q. Could you teli us what 
is thè A.R.U.’s policv and 
therefore that of thè “ Demo­
cratic Team” in relation to 
migrant workers?

A. During thè last few 
years thè A.R.U. has made 
an honest effort to find mi- 
grants to f ili managerial po­
sitions w ithin thè union: besi- 
des Zangalis, recently Joe 
Sibberas was elected, and 
now Andrea Nicola and Bill 
Rappos w ill be candidates. 
In future this effort w ill be 
increased, because Austra­
lian unionists are becoming 
more and more aware of thè 
needs of m igrant workers. 
The A.R.U., fo r example, of- 
ten provides m ultilingual per- 
sonnel in its offices, distri- 
butes newspapers such as 
“ Nuovo Paese”  among wor­
kers, publishes articles and 
pamphlets in various langua- 
ges, has a consultative com­
mitee comprised of m igrants, 
has done a lo t to defend 
3ZZ and to create new in- 
form ation channels fo r mi­
grants such as radio 3CR. 
With respect to  thè past and 
in com parison to many other

unions these are definite 
steps forward. But much mo­
re needs to be done and for 
th is reason it is necessary 
that m igrants themselves be- 
come active at all levels be- 
ginning from thè workplace.

Q. What has thè A.R.U. 
achieved during thè past 3 
years?

A. Above all it has tried 
to improve work and pay con­
ditions. It raised thè asbestos 
problem which probably cau- 
sed thè death of many wor­
kers among us. There have 
been some noticeable victo- 
ries: thè increase in thè re- 
tiring  gratuity from  $67 to 
$117; free firs t class travel 
and free transport to and 
from  work; an increase in 
overtime and of thè various 
types of allowances; per- 
m ission to attend union cour- 
ses w ithout any salary loss 
etc.

Obviously much more re- 
mains to be done. The re- 
duction of thè pensionable 
age to 60 is s tili an objec- 
tive. But we must not forget 
that we are dealing with a 
liberal government, as we 
were reminded by thè way 
thè Arbitration Commission 
treated our wage demands.

We must struggle more 
strongly and be constantly 
wary of thè so-called “ pro- 
gressives” , who be playing 
upon some m inor discontent, 
deliberately promote thè in- 
terests of thè bosses.

The “ progressives” , fur- 
thermore have an attitude 
towards m igrants which ap- 
proaches racism: they must 
not get one single vote: it 
could mean thè beginning 
of thè end of democracy 
w ithin thè A.R.U.

For further information con­
tact D. Fammartino: Vie Rail 
1765.

A.R.U. function
The “Militant Democratic 

Team” invitès all workers and 
their families to a function 
which will be held at Unity 
Hall, on Saturday thè 3rd of 
June, at 8 p.m. B.Y.O. Sup- 
per will be provided.

$3 entrance tee. The funds 
will be used to finance thè 
election campaign.

MacKellar 

forced 

to drop 

migrant pian
Once again we take up 

thè question of M acKellar’s 
proposai to re-open thè im- 
m igration channels to Au­
stralia. This time though, we 
return to thè issue with thè 
satisfaction, after having 
been perhaps thè only ones, 
apart from  thè Labor Party, 
to maintain a firm  critic ism  
of, and opposition to Mac 
K e lla r’s plans, of having had 
thè right on our side.

MacKellar has in fact been 
forced to lower his colours 
by his own party colleagues, 
namely, those from  thè Trea- 
sury and Prime M inister De- 
partments. His immigration 
policy, which as we had of- 
ten said had as rationale 
thè necessity to im port skil- 
led labour as a stim ulant for 
thè inert Australian economy, 
did not convince his own co l­
leagues just as it had not 
convinced thè Labor Party 
or ourselves.

In this latest episode, 
MacKellar, who was proba­
bly ’harbouring thè latent de­
sire to become a second 
Calwell, was able, if nothing 
else, to drag into rid icule thè 
“ notables”  in thè Italian com­
munity, who, confident of 
the ir own "expertise”  in thè 
fie ld  o f immigration, were 
already dreaming of thè 
boundless profits they would 
be able to reap from  thè in- 
com ing migrant streams —  
perhaps by selling more 
newspapers, spaghetti, o li­
ve oil, houses and so on to 
thè new comers.

But besides thè broken 
dreams of that megalomaniac 
MacKellar, thè noteworthy 
fact is that what has been 
abandoned is a whole po li­
cy deliberately aimed at wor- 
sening thè economie situa­
tion and ultimately at divi- 
ding thè working class.

W hat s tili remains is thè 
clear cut task of challenging 
and defeating thè entire po- 
litics  of thè liberal govern­
ment which has already pro- 
duced over 450 thousand 
unemployed.

Frizziero

wms

Confectionary

Union

election
Carlo Frizziero has been 

elected to thè position of 
vice-secretary, of thè Con­
fectionary Union. Formerly, 
Frizziero had lost thè elec­
tion by less than 5 votes, 
but after having discovered 
some gross anomalies in thè 
running of thè election, he 
appealed to thè Industriai 
Court which declared them 
invalid. On this occasion Friz­
ziero obtained 700 votes as 
opposed to 3.00 of thè pre- 
vious vice-president and thè 
50 votes o f each of thè other 
candidates.

Frizziero’s v ictory is very 
significative because it sees 
an Italian m igrant f ili an of­
fic ia i position w ithin thè u- 
nion movement.

Furthermore it sees dem o­
cracy being revived in a u- 
nion which has up tilt now 
been dominated by thè right 
wing.

Frizziero has in fac t thè 
support of thè many workers 
employed in thè large indu- 
stries catered for by thè Con­
fectionary Union, and which 
by large employ m igrant wor­
kers. The vote expressed thè 
workers desire fo r change. 
To Carlo Frizziero, a reader 
and supporter of “ Nuovo 
Paese” , we express our con- 
gratulations on behalf of Fl- 
LEF and thè edito ria l board 

of our newspaper.
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Continua nell’Iran la nuova ondata di proteste

In migliaia manifestano 
scandendo il grido 
«abbasso lo scià»

TEHERAN — Continua nel­
l'Iran la protesta contro il 
regime dello scià e contro l'in­
fierire della repressione 
migliaia di persone sono sfi­
late nelle vie di Teheran — 
presidiate da più di duemila 
soldati in armi — al grido 
di « abbasso il governo, ab­
basso lo scià ». La polizia ha 
disperso la folla sparando e 
facendo uso di lacrimogeni: 
testimoni oculari parlano di 
almeno un centinaio di feri­
ti. Si è appreso che lo scià 
•— preoccupato dalle conse­
guenze di ulteriori spargimen­
ti di sangue — na assunto per­
sonalmente la direzione di un 
« quartier generale speciale » 
che presiede alle operazioni 
di repressione e sicurezza.

Inoltre il monarca ha deciso

di rinviare di alcuni giorni la 
sua partenza (originariamen­
te prevista per oggi) per una 
visita in Ungheria e Bulgaria: 
il Palazzo imperiale, però, ha 
voluto motivare ufficialmen­
te il rinvio con le « non buo­
ne condizioni di salute » del­
lo scià. Anche alcune ceri­
monie che si sarebbero dovu­
te svolgere al Palazzo impe­
riale, in occasione della pre­
sentazione delle credenziali di 
nuovi ambasciatori, sono sta­
te annullate.

Nella capitale la tensione 
era ieri vivissima fin dalle 
prime ore del mattino. I nego­
zi erano chiusi, per il terzo 
giorno consecutivo: centinaia 
di soldati e poliziotti armati 
di fucili mitragliatori circon­
davano il popolare quartiere 
del bazar. Verso le dieci la 
folla ha cominciato a radu-

QUM - -  Reparti dell'esercito presidiano la città.
narsi in una moschea del fra  essi, l’ avvocato Sanjah:
quartiere, dove diversi ora- che presiede il Comitato
tori hanno preso la parola iraniano per i diritti umani

L’Africaaustraleversol’esplosione
LE D RAM M ATICH E vi­
cen de ch e  h a n n o  scon volto  
l’A frica  australe in  queste 
settim ane sem brano avere 
un  risvolto paradossa le: 
ad  ogn i positivo progresso 
po litico  sem bra fare im ­
m ediatam ente eco il suo 
con trario , con  gli e ffe tti 
d ’un costante  rim escola­
m ento' di carte che, talora, 
m in accia  una cadu ta  irre­
versibile delle tratta tive e 
pare preludere ad  un con ­
flitto  di considerevoli di­
m ension i in cui tutte le 
parti in g ioco trovan o spa­
zio e ruoli precisi.

E ’ a ccaduto  con  lo Z im ­
babw e, dove la proposta 
anglo-am ericana sem brava 
vincente, in particolare 
dopo l’assenso del « fron te 
patrio ttico  » di N kom o e 
M ugabe a trattare n on  so­
lo con  Ian  Sm ith, m a an­
ch e con  i leaders a frican i 
della  cosid detta  soluzione 
interna. Invece il governo

Primo voto 

al Senato USA 

sugli aerei 

a Egitto, 

Israele e Arabia
WASHINGTON — Una riso­
luzione tesa a bloccare la 
fornitura di aerei da combat­
timento a tre paesi del Medio 
Oriente, fornitura proposta 
dal presidente Jimmy Car­
ter, è stata respinta dalla 
commissione esteri del Sena­
to degli Stati Uniti, dove ha 
avuto otto voti a favore ed 
otto contro.

La proposta di Carter, che 
prevede la vendita di aerei 
per un valore di cinque mi­
liardi di dollari a Egitto, 
Israele ed Arabia Saudita, 
ha così compiuto un passo 
avanti. Il Congresso potrà 
bloccare la vendita degli ae-, 
rei solo se entrambe Te Ca­
mere, Senato e Camera del 
rappresentanti, approveran­
no risoluzioni di disapprova- 
dona.

di Salisbury h a  im p rovv i­
sam ente n egato  tale possi­
b ilità , lim itandosi ad invi­
tare il fron te  patriottico  
ad  Integrarsi nella  area 
governativa  già prefigu ra­
ta. A llo stesso m odo, dopo 
avere appena accetta to  la 
proposta  delle cin que po 
tenze occiden ta li ch e  pia­
n ificavan o  la soluzione 
entro l’ann o in corso del 
co n flitto  nam ibiano, il re­
gim e su dafrican o ha sca ­
ten ato  un ’o ffen siv a  sul 
territorio  an golan o per 
« colp ire le basi dei terro­
risti dello Sw apo », quegli 
stessi che aveva accetta to  
di fare partecipare alle e- 
lezioni sotto  la supervisio­
ne delTOnu. Ed il fa tto  
ch e  la testa di pon te  su­
d a frican a  n on  sia ancora

stata  sgom berata in A n go­
la, rende m eno credib ile la 
versione su dafrica n a  della 
« ritorsione » e Introduce 
un nuovo deterrente con ­
flittua le  ch e  può avere 
conseguenze d iffic ilm en te  
valutabili.
Le posizioni dei regimi 
razzisti rhodesiano e su 
da frican o sono dunque 
sostanzialm ente Identich e: 
avviare una prim a fase 
delle trattative, e subito 
dopo  rip iegare su posizioni 
intransigen ti, o addirittura 
aggressive. Sarebbe troppo 
sem plice ascrivere queste 
con tradd izion i nel ca len da­
rio  delle lacerazion i in ter­
ne alla m in oranza  b ian ca ; 
né, d ’a ltro can to , può reg­
gere la tesi classica  del 
m artellam ento verso i re­
gim i ind ipen den ti più di- 
rettam en te legati ai movi-

lan Smith

m enti d i liberazione, es­
sendo 'a cq u is ito  ch e  una 
p olitica  di destabilizzazio­
ne n on  può valicare de­
term inati lim iti, oltre 1 
quali l’aggressione e l’ in ­
transigenza assum ono di­
versi con n ota ti. Pretoria  e 
Salisbury sanno di essere 
isolate in  una politica  che 
m in accia  di fare esplodere 
un  co n flitto  su sca la  sub­
con tin en ta le , inevitabil­
m ente destinato a ll’lnter- 
nazionalizzazione, in  ra­
gione della presenza m as­
siccia  di truppe cuban e in  
quest’area.

D ’altronde, se in qualche 
m odo può essere com ­
prensibile un  co lp o  di co ­
da fin a le  del corroso re 
girne rhodesiano, n on  al­
trettan to  si può dire del 
con fra te llo  sudafricanoUna CIA «autonoma» fece il golpe in Ghana

NEW YORK - -  Dopo le rivelazioni sul­
l’operazione CIA in Angola, ecco quelle sul­
la partecipazione dell’ente spionistico ameri­
cano al colpo di stato che rovesciò il go­
verno di Nkwame Nkrumah, in Ghana, nel 
1966. Pare che l’azione eversiva nel Ghana 
sia stata decisa e portata a termine senza 
che il «  Comitato dei 40 » e il Consiglio di 
sicurezza nazionale USA ne fosse a conoscen­
za. Quindi, un’operazione non autorizzata.

Le numerose - inchieste ordinate dai presi 
denti Ford e Carter, oltre a quella richiesta 
dal Congresso, sull’operato della CIA, non 
portarono mai a individuare complicità del­
l’ente spionistico statunitense - con i golpisti 
del Ghana forse perché come è noto, esiste 
un archivio segreto che può essere consul­
tato soltanto ed unicamente dalla CIA.

I dati — anche questa volta resi di pubbli­
ca ragione dall’ex agente John Stockwell — 
precisano che il capo della CIA nel Ghana, 
Howard Banes, fu preso da un accesso di 
rabbia quando la direzione centrale della 
CIA gli impedi di inviare un « commando » 
di agenti americani (non di stanza nel Gha­
na) ad attaccare la sede dell’ambasciata ci­

nese, l’unica rappresentanza diplomatica di 
Pechino che allora esistesse in Africa. Nei 
piani di Banes, tutto il personale cinese do­
veva essere massacrato.

H successo dell’ operazione condotta da uf­
ficiali gfaanesi traditori, aiutati dalla CIA, 
fruttò ugualmente a Banes la promozione 
quasi immediata a capo dell’ufficio «A fr i­
ca » dell’ente spionistico.

Le rivelazioni di Stockwell sulle operazioni 
in Angola e nel Ghana non permettono di 
sapere quante altre operazioni eversive 
— siano state portate a compimento senza 
che il centro CIA di Washington ne fosse 
a conoscenza. In definitiva, Nkrumah aveva 
fatto « adirare » Washington per gli stretti 
legami che aveva stabilito con URSS e Cina. 
Queste rivelazioni fatte contemporaneamente 
alla tragica conclusione della vicenda Moro 
inducono diversi osservatori politici e diplo­
matici. anche dell’ONU, a porsi l’ inquietante 
quesito sulla probabilità che anche in Italia 
sia scattata una operazione « autonoma » di 
settori clandestini di un qualche paese occi­
dentale, al fine di impedire l’ inserimento 
dei comunisti nel governo della repubblica.
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si trova a:

M E L B O U R N E

RISTORANTE MARTI NELLA, 273 B , ,  S tr .e t Brighi00 
MORELAND CAKE SHOP, 870 Sydney Rd., Brunswick 
BORSARI-BARBIERI, Cnr. Lygon s Qrattan Sta., Carlton 
GERARCI PHOTOS, Elgin Street, Carlton 
PARRUCCHIERE Frank of Roma, 7 Sydney Rd. Coburg 
La Costa Azzurra Espresso Bar,Brunswick St., Fltzroy 
MILK BAR, 540 Brunswick Street, Fltzroy 
RISTORANTE La Trattoria, 32 Best Street. North Fltzroy 
MILK BAR (G. Harris), 30 Johnaton St., Kaon Park 
NEWSAGENT, 568 Flindera Street, Melbourne 
NEWS AGENT, 2 Spencer Street, Melbourne 
MILK BAR, 855 Spencer Street. West Melbourne 
MILK BAR (J. Elhatt), 9 1-93 Hughes Pde, Reaarvolr 
ZIMBARDI GROCERY, McFadzean Ava., Raservolr 
MILK BAR, 235 High Street, Thomaatown 
MILK BAR, 149 Miller Street, Thornbury 
MILK BAR, 22 Miller Street. Thornbury

S Y D N E Y
N A . O’BRIEN, 89 Burwood Roed, Burwood 
NEWS AGENT, O ’Brien, entrete di Westfield, Burwood 
LA TANA, 2 Chapel Lane, Derllnghurat 
ESPRESSO Milk Bar, vicino Cinema Ca’ D'oro, Flva Dock 
SALVIA, 211 Qreat North Road, Flve Dock 
NEWS AGENT, 105 Qreat North Road. Flva Dock 
HABERFIELD News Agent, 98 Ramsey St., Habertield 
PIRELLO DELICATESSEN, Ramsay Street. Habertleh 
NEWS AGENT WHITE, Cnr. Norton A Parramatta Rda., 

Leichhardt 
LA CANTINA, Norton Street, Leichhardt 
TUTTOLIBRI (Libreria italiana), 18Norton Street, 

Leichhardt
NEWS AGENT, 141 Marrlckvllla Road, Marrickvìlle 
RISTORANTE Mlramare, 508 Parramatta Rd., Petaraham 
LIBRERIA ITALIANA, Parramatta Poad, Petaraham 
NEWS Agent, Cnr Cryatal A Canterbury Rda., Petaraham 
ITALO-AUSTRALIAN CLUB, 727 George St., Sydney 
INTERVENTION BOOKSHOP, Dixon Street, Sydnpy 
NEWSAGENT, Parramatta Road, Sydney University 
WENTWORTH EXCHANGE NEWSAGENT. Sydney Uni­

versity

W O L L O N G O N G

P. Y. DOWSON, 84 Princa’a Highway, Fairy Meadow  
CROCCO GIUSEPPE. 20 Elliota St., Fairy Meadow  
ANTONIO DUOM O, delicatessen, 224 Cowper Street, 

Warrawong
FINA BROS., Generi Alimentari, 252 Cowper Street, 

Warrawong 
F. DEL RIO, Cowper Street. Warrawong 
MASELLA A NOTAR IANNI, 105 /9 Wantworth St.. Fort 

Kembta

A D E L A I D E
THIRD WORLD BOOKSHOP, Hlndlay Street 
FISH and CHIPS SHOP, Proapect Road 
F. NIRTA DELI, 590 Lowar N ta s 1 **d . Campbelltnwn 
V. SCHIPANI, Alimentari, 160 Payneham Rd., Evandale 
EVANDALE DELI’, 116 /b  Portruah Road, Evandale 
PRATICO Hairdraaser, 115 /c Portruah Rd., Evandale 
MARIO'S STORE, 489 Payneham Road, Fellxslowe 
MARTIN CORNER DELI, 418 Payneham Rd., Qlynde 
P. J. MAROUDAS, Continental Deli, 39 Qladatone Rd. 
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Seicento morti nell'attacco militare
L’ONU condanna 

l’aggressione 
contro PAngola

Riunito il consiglio di sicurezza
NEW YORK — Il Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni­
te si è riunito 
di urgenza su richiesta del 
l’Angoìa per esaminare le 
conseguenze della nuova ag 
gressione armata compiuta 
dal regime razzista sudafri 
cano il 4 maggio contro la 
Repubblica popolare dell’An- 
gola. L ’ incursione, secondo 
notizie ufficiali giunte da 
Luanda, ha provocato più di 
600 morti. Ad essa hanno par­
tecipato 500 paracadutisti e , 
diversi aerei « Mirage » e 
«C  130».

Prendendo la parola, nel 
corso della riunione, il rap­
presentante dell’Angola, Eli­
sio de Figueiredo. ha affer­
mato che le truppe sudafri­
cane. contrariamente alle di­
chiarazioni di Pretoria su un 
loro ritiro dopo la sanguinosa 
incursione, si trovavano an­
cora. nel momento in cui par­

a fava. in territorio angolano,

A  Lisbona
Personalità 
di Poitiers 
minacciate 
dalle Br
LISBONA, . — Il quotidia­
no di Lisbona «Diario Popu- 
lar » pubblica

un lungo comuni­
cato a firma « Brigate rosse » 
che contiene minacce di mor­
te contro parecchie persona­
lità della città francese di 
Poitiers (Francia centro-occi­
dentale). Il comunicato in 

qu estion e, contenuto in una 
a t t e r a  impostata a Parigi. E' 
S c r itto  in francese e reca la 

firma e il simbolo delle « Bri­
gate rosse ». In quello che 
viene definito uno stile e un 
frasario insolito per le « Bri­
gate rosse », il comunicato ac­
cusa queste persone di esse­
re « implicate in numerosi 
crimini contro la giustizia, di 
cui essi dovrebbero invece es­
sere i fedeli servitori ». Il co- 
nicato concede agli « accusa­
ti » tempo sino al 13 maggio 
per confessare i loro « crimi­
ni », altrimenti « saranno pri­
ma o poi falciati dalle mili­
zie delle Brigate rosse che 
danno pubblicamente atto di 
questa decisione del tribuna­
le del popolo in occasione del 
decimo anniversario degli 
eventi del maggio 1968 ».

A Poitiers, intanto, una ven­
tina di esponenti degli ambien­
ti giudiziari hanno ricevuto in 
questi ultimi giorni lettere mi­
natorie a firma « Brigate ros­
se », che li accusano di «  cri-

e che rinforzi continuavano a 
giungere dalle loro basi in 
Namibia. « Questa nuova ag­
gressione — ha detto il rap­
presentante angolano — mira 
a reprimere la lotta di libe­
razione nazionale del popolo 
della Namibia e a colpire 
nello stesso tempo il regime 
progressista angolano che si 
trova aii'avanguardia nella

m

lotta dei popoli dell'Africa au­
strale ». Egli lia anche con­
fermato che l’aggressione su­
dafricana lia provocato un 
gran numero di vittime civili

Nel corso della riunione del 
Consiglio di sicurezza,

un gruppo di paesi 
non allineati ha presentato un 
progetto di risoluzione in cui 
si condanna « l’ultima inva­
sione armata del regime raz­
zista contro l’Angola ».

Nel progetto di risoluzione, 
che è stato presentato da Bo­
livia, Gabon, India, Kuwait, 
Mauritius e Venezuela, si mi­
nacciano anche sanzioni più 
gravi contro il Sud Africa nel 
caso in cui avvengano nuove 
violazioni del territorio ango­
lano.

In un commento diffuso 
dall'agenzia sovietica «Tass»,

si denuncia « l’impudente ope­
razione » delle forze sudafri­
cane in Angola e si sottolinea 
che il governo di Luanda 
« non è solo nella lotta con­
tro gli imperialisti e i loro 
mercenari ». L'agenzia ricor­
da a questo proposito che il 
presidente sovietico Breznev 
ha ancora recentemente riba­
dito al presidente angolano 
Agostino Neto che « L'Unione 
Sovietica continuerà a procu­
rare all’eroico popolo dell’An­
gola ogni forma di appog­
gio ». Secondo la « Tass », in­
fine. l'incursione sudafricana 
ha evidenziato ancora di più 
che l'immediato ritiro delle 
truppe razziste dal territorio 
della Namibia « è una condi­
zione indispensabile per assi­
curare pace e sicurezza alla 
regione ».

Dopo l’aggressione sudafricana in Angola
CASSINGA — Una fossa comune,, con i corpi 
di 582 rifugiati dalla Namibia uccisi il 4 
maggio scorso nel corso di una sanguinosa 
incursione dell’esercito razzista del Sud Afri- 
:a contro il campo profughi di Cassinga. 
Al bombardamento contro il campo di Cas­

singa, che si trova a 248 chilometri all’in- 
;erno del territorio dell'Angola, avevano par- 
«cipato aerei «  Mirage » ed elicotteri. La 
strage era stata portata a termine da circa 
500 paracadutisti sudafricani. La foto è della 
agenzia di notizie della RDT.

Per un'area denuclearizzata

Kekkonen: niente 
bombe atomiche 
nel nord Europa

Il « Times »: 
accordo 

sindacalesino 
o ehrnsura

STOCCOLMA — Il presiden­
te della repubblica finlande­
se, Uhro Kekkonen ha ripro­
posto la creazione di una zo­
na denuclearizzata nel nord 
dell'Europa che potrebbe es­
sere oggetto di negoziati tra 
i paesi nordici, negoziati ai 
quali dovrebbero essere as­
sociate le grandi potenze.

Kek­
konen ha sostenuto che « la 
evoluzione tecnologica degli 
armamenti e la sfiducia co­
stante delle alleanze militari 
le une verso le altre hanno 
pericolosamente accelerato la 
corsa agli armamenti e  han­
no fatto entrare l’Europa in 
un periodo di rischi tecnico- 
militari ».

Tale situazione, secondo 
Kekkonen, fa diventare nuo­
vamente attuale l’idea da lui 
già espressa nel 1963 della

creazione di una zona denu­
clearizzata nel nord dell’Eu­
ropa. Kekkonen ha messo in 
particolare rilievo i pericoli 
rappresentati. dai missili del 
tipo « Cruise » che sono in 
grado di violare lo spazio 
aereo dei paesi neutrali. Lgii 
ha suggerito tra raitro che 
Finlandia e Svezia rivolga­
no un appello alle grandi po­
tenze,

Kekkonen ha quindi af­
frontato anche quale dovreb­
be essere l’atteggiamento dei 
piccoli paesi, e ha dette che, 
come i piccoli stati si do­
vrebbero impegnare a non 
utilizzare armi nucleari e a 
non permettere l'utilizzazio­
ne di armi nucleari sul loro 
territorio, cosi essi dovrebbe­
ro avere la garanzia di non 
cadere sotto la minaccia di 
tali armi.

LONDRA, -  Il * Time,, » 
minaccia di essere la prima 
e più illustre vittima della 
crisi dell’editoria che inve­
ste anche l’Inghilterra, 
la direzione del famoso quo­
tidiano ha fatto sapere alle 
maestranze ohe se entro no­
vembre non troveranno una 
soluzione le varie vertenze sin­
dacali' in corso, la pubblica 
zione verrà sospesa a tempo 
indeterminato. Le continue 
interruzioni del lavoro legate 
ai contrasti sull’introduzione 
di nuove tecnologie, hanno in­
fatti provocato, nei primi tre 
mesi di quest’anno, una di­
minuzione delle entrate pari a 
tutti i profitti realizzati Tan­
no scorso. Se si continua co 
si, dice la direzione del « Ti­
mes », il giornale è eondan-
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Il presidente 
Boniperti spiega

1 bookmaker inglesi 
vedono così 

i mondiali di calcio
il diciottesim o

LONDRA. — Nella patria dei bookmaker il prossimo 
campionato mondiale di calcio è la grande occasione. 
Le quote su tutte le sedici squadre qualificate alle fina­
li del prossimo giugno sono al centro delle attenzioni di 
tutti i reggitori di gioco, dal singolo alle società più or­
ganizzate. La Victoria Sporting and Racing, appunto 
una delle maggiori società di scommesse londinesi, ha 
reso note in questi giorni le sue ultime quotazioni, quel­
le che molto probabilmente reggeranno fino al « via » 
del mondiale.

La nazionale italiana è al sesto posto nelle conside­
razioni della Victoria Sporting ed è data 9 a 4. In testa, 
fra le favorite al titolo, c'è il Brasile e al secondo po­
sto, inaspettatamente, c’è l’Argentina, in leggerissimo 
vantaggio sui campioni in carica della RFT. La Scozia, 
secondo la società londinese, gode maggiori considera­
zioni dell’Italia che comunque è messa sullo stesso pia­
no della Polonia arrivata terza ai campionati del 1974 
in Germania.

La Victoria Sporting and Racing ha reso note anche 
le quotazioni relative ai favoriti per la vittoria in cia­
scuno dei quattro gironi eliminatori. Secondo queste 
quotazioni Argentina e Italia sono le probabili qualificate 
nel primo gruppo, Germania Federale e Polonia nel se­
condo, Brasile e Spagna nel terzo. Olanda e Scozia 
nel quarto.

Queste le quote per la vittoria finale (la prima cifra 
indica il premio, la seconda la puntata necessaria ad 
avere quel premio).

BRASILE 11 a 4: ARGENTINA 11 a 2; RFT 6 a 1; 
OLANDA 7 a 1; SCOZIA 8 a 1; ITALIA 12 a 1; POLO­
NIA 12 a 1: UNGHERIA 14 a 1; SPAGNA 20 a 1; AU-

— PESAOLA, dicono che 
per lei la vita è solo un 
gioco, dal poker allo che- 
min de fer, ai cavalli, fi­
no al calcio.

« Certo che mi piace gio­
care, solo che la gente 
ha messo in giro le voci

scudetto bianconero  
e, soprattutto, 
la trasform azione 
della squadra 
negli ultimi 
due anni

«Ecco come la ha fatto i muscoli»
« IL DERBY sembrava pe 
noi stregato: lo perdevamo 
regolarmente, anche quando, 
magari, raccoglievamo ap- 
plausi e si accrescevano le 
nostre speranze; fui sul punto 
di credere che dopo quella 
della Coppa dei Campioni, 
che non siamo riusciti a vin­
cere, si fosse creata un’altra 
maledizione. Poi. quando è 
arrivato a Torino Trapatto- 
ni, ci siamo messi ad analiz­
zare il ricorrente, infausto 
evento. E ci soccorse l’ idea 
che, forse, il derby lo perde­
vamo perché la Juventus era 
complessivamente più elegan-l 
te e nello stesso tempo più 
fragile del Torino. Ma non 
era facile individuare il pun­
to-crisi. trovare le soluzioni 
adeguate, effettuare il neces­
sario cambiamento. Fu pro­
prio Trapattoni che mi dis­
se: "Qui ci vuole uno che sa 
combattere a metà campo, 
che sa incutere rispetto e 
paura ai nostri tradizionali 
avversari” . Propose Benetti 
ed è storia risaputa che tra 
non poche malignità riuscim­
mo a scambiare Romeo con 
Capello. Debbo dire che ave­
va proprio ragione Trapat­
toni; da allora nel derby ab­
biamo saputo farci valere, 
da allora abbiamo conquista­
to due scudetti consecutivi e 
una Coppa UEFA. Forse con 
un po' dì fortuna in più. chis­
sà. avremmo potuto anche 
arraffare, finalmente, la Cop­
pa dei Campioni ».

Il racconto, che ha accenti 
sinceri, è di Giampiero Bo­
niperti, presidente della Ju- 
tus, cinque volte campione d’ 
Italia in qualità di giocatore 
e altrettante in veste di mas­
simo dirigente del club, dov’è 
nato e cresciuto. In verità 
noi ritenevamo che la trasfor­
mazione della Juventus in 
versione più temprata agoni­
sticamente. dipendesse da un’ 
altra scelta: la ripulsa di

schemi poggianti sul regista e 
necessariamente più compas­
sati e stilizzati per accettare 
ip formule più moderne delle 
principali' squadre nord-euro­
pee.

« Beh. cerchiamo ora di 
non radìcalizzare i fatti — 
continua Boniperti — e di fis­
sare bene storicamente le co­
se. Perdendo regolarmente 1 
due derby davamo al Tori­
no un vantaggio difficilmen­
te colmabile. E il Torino ha 
saputo approfittarne; ma, 
debbo ammetterlo, fu impor­
tante ai fini delle nostre scel­
te anche la comprensione che 
il gioco dovunque stava cam­
biando. Partimmo dalla con­
statazione che il derby ci ri­
servava troppe inspiegabili a- 
marezze per allargare il di­
scorso e indirizzarlo verso 
concezioni nuove. E non si 
creda che quest’ammissione 
sia soltanto un atto di fur­
beria. Nel calcio spesso s’in­
dovina una mossa, senza che 
sia stata esattamente calco­
lata in ogni risvolto. Offro 
la prova, invece, della nostra 
sincerità. Da quando ci sia­
mo mossi per cercare solu­
zioni più valide sotto il pro­
filo atletico non abbiamo mai 
più acquistato giocatori tec­
nicamente ineccepibili ma di 
dubbia sostanza fisica; Fan- 
na è un ragazzo taurino, che 
corre a perdifiato, Cabrini è 
un terzino d ’impeto. Virdis, 
che non ha avuto finora for­
tuna per motivi di ordine 
clinico, è un crìstone. Natu­
ralmente non è che acquistia­
mo i nostri giocatori in base 
al peso e all’altezza o alle 
loro prestazioni puramente a- 
tletiche; è chiaro che debba­
no anche possedere requisiti 
fondamentali ma, insomma, 
tra un finisseur e un lottato­
re scegliamo quest’ultimo; 1’ 
ideale sarebbe trovare chi 
possiede requisiti completi 
ma questo potrà accadere sol- 
tanto alla riapertura del mer-Nadia Comaneci: ma la vita è soltanto

L a  squadra della R om an ia  si è esibita a Rom a

STRIA e FRANCIA 25 a 1; PERÙ’ e SVEZIA 33 a 1; 
MESSICO 100 a 1; IRAN 500 a 1; TUNISIA 1000 a 1.

Ecco invece le quotazioni relative alle probabilità di 
vittoria nei quattro gruppi eliminatori:

1. gruppo: ARGENTINA 5 a 4; ITALIA 9 a 4; UN­
GHERIA 9 a 2; FRANCIA 6 a 1.

2. gruppo: RFT 4 a 7 e più; POLONIA 7 a 4; MESSI- 
CO 20 a 1; TUNISIA 200 a 1.

3. gruppo: BRASILE 2 a 5 e più; SPAGNA 5 a 1; 
AUSTRIA e SVEZIA 10 a 1.

4 gruppo: OLANDA 6 a 6 e più; SCOZIA 5 a 4; 
PERÙ' 10 a 1; IRAN 100 a 1.

L ’allenatore del 
B ologna è stato 
il protagonista della 
rim onta e della 
salvezza in 
un cam pionato  
che sembrava ormai 
perduto - Il 
presidente C onti e 
la  vita privata 
dei giocatori

Pesaola ha vinto anchela sua ultima scommessa
più strane, che perdo 
sempre, che le carte mi 
avrebbero rovinato. Sono 
fandonie, ho anche altri 
interessi, meno frivoli ».

Bruno Pesaola ha ap­
pena vinto l’ultima scom­
messa. Basso, scuro, le 
grosse sopracciglia che 
nascondono quasi gli oc­
chi, il vestito blu e la 
camicia biancazzurra tut­
ta sudata, commenta l ’en 
plein ottenuto al prato 
verde dell’Olimpico. « Una 
grossa impresa, davvero 
una bella soddisfazione. 
Questo finale di campio­
nato è stato più avvin­
cente di un libro di Hitch- 
cock anche se il livello 
tecnico rispetto agli anni 
passati è stato molto più 
basso ». Non sorride qua­
si mai e ne dà una spie­
gazione: « Ho preso le
pillole calmanti, e forse 
mi hanno calmato trop­
po. Comunque, anche 
quando ho vinto lo scu­
detto non mi sono scal­
dato molto. Sono fatto qp- 
sì ».

Per essere bravi gioca­
tori non bisogna mai scom­
porsi. Pesaola ora elen­
ca tutte le volte che la 
sua squadra ha dovuto 
patire ingiustizie: i rigo­
ri di Torino con la Juve, 
quello col Milan, col Vi­
cenza, e così via. A sentir 
lui il Bologna è stato la 
squadra più tartassata 
del campionato. E adesso 
che farà? « Me la spas­
so per una quindicina di 
giorni perché ho lavorato 
molto, sa? ».

Il discorso non esce

dallo scontato, ma da una 
parte c ’è il presidente 
Conti che annuisce come 
se Pesaola stesse parlan­
do dalla finestra di piaz­
za San Pietro. Conti ol­
tre che per la sua pro­
pensione a non pensarla 
proprio da democratico 
in una città in cui la gen­
te discute e si confronta 
anche quando aspetta l'au­
tobus alla fermata, è pas­
sato alla storia calcistica 
per essere il presidente 
che ha fatto pedinare i 
giocatori di giorno e di 
notte, per vedere se, co­
me gli aveva detto qual­
cuno, questi sporcaccioni 
andavano anche a fare 
all’amore. Finora aveva 
sempre negato: una sto­
ria tutta inventata. Ora 
con l’aria di chi ne sa 
una più del diavolo, cer­
cando di contenere il to­
no della voce ammette: 
« Ma certo, l’ho fatto per 
salvare il Bologna, chi mi 
può accusare di aver sba­
gliato? » Bravo presiden­
te, e si \ricordi che da 
qualche parte sono in ven­
dita degli strani marchin­
gegni c-he si chiamano cin­
ture di castità. Provi an­
che con quelli e vedrà che 
riuscita.

De Ponti, un toscano 
manco a farlo apposta 
molto loquace, era l’accu­
sato' numero uno dal pre­
sidente. «Ma sì — ammet 
te — mi pedinavano perT 
ché andavo in giro di not­
te. Dormo poco, che c ’è 
di strano?». Ci pensa un 
po’ e aggiunge. « Comun­
que adesso mi sposo, non

potranno dire più niente » 
Un bravo anche a lui, cos 
bisogna fare: molti calci 
poco sesso e una bravs 
mogliettina che ti aspetti 
a casa.____________________

« Lotta continua » in serie B
IN QUESTI giorni terri­
bili, « Lotta continua » 
trova lo spazia — al con­
trario del solito — per oc­
cuparsi di sport. Lo /a 
trasferendo nell’analisi del 
campionato di calcio i 
suoi slogan rozzi e le sue 
ossessioni maniacali. Il Bo­
logna si è salvato? Pecca­
to, perché in questo modo 
il sindaco comunista Zan- 
gheri — odiato dai lotta- 
continuisti — può « sfre­
garsi le mani ». Quanto al 
Foggia e al Genoa, « due 
squadre gagliarde sono sta­
te ributtate nella sene B 
con la stessa perfidia con 
cui i politicanti di serie A 
hanno buttato via gli 8 
referendum  ». Gli arbi­
traggi sono « del tipo pro­
cesso di Catanzaro ».

Che nel calcio molte co­
se non funzionino, è noto 
a tutti. Che ci siano pa­
stette, episodi poco puliti, 
mercato delle vacche, e al­
trettanto sicuro. Ma per 
« Lotta continua » è tutto 
un complotto. Da Zanghe- 
ri all'arbitro Gonella, dal­
le trame nere alla retro- 
cessione del Foggia, dai re­
ferendum ai rigori, è tutta 
colpa della « politica isti­
tuzionale ». Emerge, qui, 
quella stessa subcultura 
che ha trasferito il grido 
« scemo, scemo » dai grup­
pi ultra degli stadi aùe 
aule universitarie.

La bambina che stupì 
il mondo due anni fa a 
Montreal facendo incetta 
di medaglie d'oro f«  pinoc- 
chietto crudele », « qua­
ranta chili di vento », 
« uccellino di nervi »: que­
ste alcune delle definizio­
ni ohe collezionò dai gior­
nalisti) è un po’ invec­
chiata, Ha quasi diciasset­
te anni, il fisico di una 
atleta matura, più ton­
deggiante, i muscoli evi­
denti, le spalle ampie. Ha 
poco ormai dello scriccio­
lo vincitore, ha già impa­
rato la noia distratta nel 
rispondere alle domande, 
la fatica le segna il viso 
durante gli esercizi.

Nadia, com’è la tua 
giornata?

« La mattina vado a 
scuola, faccio il liceo. Il 
pomeriggio mi alleno per 
tre ore, torno a casa, guar 
do la TV. Le giornate li­
bere vado al cinema, vedo 
le amiche, leggo qualche 
libro ».

L ’ultimo? Scuote il ca- 
schptto di capelli biondi,

si schiude in un sorriso 
imbarazzato: è un libro 
d ’avventure, un « giallo » 
per la precisione. Se ne 
vergogna un po’.

E quanto ne hai di tem­
po libero?

« Quanto mi basta — ri 
sponde secca. Un pomerig 
gio alla settimana, la do­
menica. Come tutti, n f?  » 

E le tue amiche. Na­
dia? Non ti senti uh po’ 
diversa, così impegnata, 
così famosa?

« No. Anche loro fanno 
sport. Se non è ginnastica 
è altro. Dunque, sono 
uguali a me, in tutto e 
per tutto ».

E tra qualche anno, Na­
dia, che farai? Quandc 
non sarà più tempo di me­
daglie?

« L ’allenatrice. La gin­
nastica è la mia vita. He 
già un occhio abbàstanze 
esperto. Sì, penso che po 
trei fare bene questo la­
voro».

C’è qualcosa che vorre­
sti fare, un progettò, una 
ambizione, un sogno?

cato degli stranieri ».
E, per essere coerenti, a- 

vreste già prenotato Boonh- 
off, il fuoriclasse del Borus- 
sla, un centrocampista che sa 
manovrare con finezza e po­
tenza, dotato di un tiro mi­
cidiale e di una carica ag­
gressiva notevole...

« Non corriamo; certamen­
te ci muoviamo sui binari 
prescelti ».

Ora che la Juventus ha 
conquistato il suo
diciottesimo scudetto, più dei

consueti commentari intonati 
a futile commemorazione, si 
può partire dalla confessione 
di Boniperti per un tratta­
mento tecnico di prospettiva. 
La società campione d ’Italia 
continuerà a muoversi sulla 
strada del calcio atletico; chi, 
al di là delle solite promes­
se ad uso dei tifosi, intenda, 
sul serio provarsi a spezzare 
la leadersheep bianconera, 
dovrà muoversi sul prossimo 
mercato estivo, nella stessa 
direzione.

:< No. Sono contenta co­
sì. Non mi manca niente ».

Nadia, sei stanca?
« Sì, soprattutto dei 

giornalisti che rompono le 
scàtole ».

L^ vecchia bambina va 
a  sedersi più in là. Non 
ne può più

la Comaneci


